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PREFAZIONE 



Alla sola utilità mortile, religiosa e pratica dei sog- 
getti che ho trattati, io va debitore del grande favore 
del pubblico, il quale panni avere in qualche pregio 
questo mio libro. Lungo tempo ho vissuto colla gente 
di contado, ed essu mi è cara. Quanto grande non è 
egli mai il bene possibile a farsi a* contadini ? Ma è 
d'uopo il farsi lutto a tutti giorno e notte senza posa, 
e senza stancarsi. Convien porre in non cale i pregni- 
dizii, vincere gli ostacoli coli' assalirli pel lato loro più 
debole, esser prodigo del proprio tempo, seminar danaro, 
scritti e parole poco o nulla dapprincipio raccogliendo, 
scandagliare ovunque il terreno, spingersi innanzi in- 
nanzi a rilento, indietreggiare all'uopo, non ismarrirsi 
d'animo giammai, Non .si suole riuscire ih ogni cosa, 
uè sovra ogni cosa, ne sempre, né in ogni luogo. Città, 
campagne, altri terreni, altri semi, altri stranienti, altre 
stagioni. Un tal seme d'istruzione frutteto in città il 
dodici, od il quindici per uno: nelle campagne cinque, 
' tre, due appena, e conviene accontentarsene. Non altri- 
menti addivien della terra. 

Ma che? Non risemina egli anche le dieci volte l'a- 
gricoltore il fiore di colza che si ostina a non ripro- 
dursi? E noi ci perderemmo di coraggio allorché si tratta 
di diradar le tenebre dell'ignoranza? 

0 voi che leggete questi modesti trattenimenti, amico 
del contadino, dal momento in cui incominciate a re- 
spirare il puro aere dei boschi, e delle vulli t non sen- 



ti te, voi, come io, quanto si di iati il petto vostro, quanto 
il vostro animo si rassereni? Quale soddisfazione non 
si pruova nel seguire l agricoltore ne' suoi lavori, e nei 
suoi piaceri, nell' intendere all'albeggiare i primi tocchi 
dell' Angelus, nell' accompagnare i teneri fanciulli ai 
giuochi, ed alle lezioni della scuola, nel piegare insieme 
a tutto quel popolo di campagnuoli le ginocchia appiè 
degli altari, nel tornarsene a casa curvando il dorso 
sotto al peno dei covoni della messe, e nel vedere t al 
cadere del giorno, il dardeggiar che fa il sole sovra di 
noi coi dorati suoi raggi, mentre sensibilmente scende 
ad ascondersi dietro t monti! l'ano e frivolo rumore 
è V assordante strepito delle città che sorge e si dissipa, 
e che gloria è chiamato. Ah ! le mille e mille volte più 
soavi suonano le benedizioni dei poveri all' orecchio di 
chi le riceve, calcando i romiti sentieri della campagna. 

Evvi forse un bene che possa apparir tenue allorché 
si tratta del vantaggio degV infelici ? Hannovi forse per- 
sone basse ed oscure per chi sa servirle ed amarle? Hi - 
mungono gli uomini facilmente abbagliati dalle pompe 
della civilizzazione e dallo splendore delle città: via agli 
occhi di Dio non è men bella la più umile fra le rose, 
la rosa dei campi. 



CORMENIN. 
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI 



A 1 lettori della Biblioteca Contemporanea ed al 
pubblico italiano offriamo un libro, che sotto mo- 
desto titolo racchiude cose di non lieve momento. 
Vi si tratta di provvedere a' miglioramenti religiosi, 
morali, economici ed igienici della classe agricola, 
quella cioè che forma tanta parte e tanto nervo degli 
Stati italiani, e singolarmente del nostro Piemonte. 
Oual libro potrebbe imaginarsi più approprialo ad uri 
panico o prete qualunque di campagna, ad un maestro, 
ad un benestante cristianamente attivo e benefico ? 
Se dunque a mallevare il pregio della nostra pub- 
blicazione non concorressero già il nome dell' autore 
e la bontà di questa prima versione italiana, che 
presentiamo, V eccellenza delle materie discusse rac- 
comanderebbe a bastanza l'impresa che ci assumiamo. 
La forma del dialogo e la costante semplicità che 
\ estono da cima a fondo questa bella operetta, sono, 
a giudizio nostro, nuovi titoli eh' ella porta alla pub- 
blica stima ed ammirazione. Quanto non piace sotto 
il velame dell aurea semplicità la sodezza de' con- 



celli e la perseveranza del retto senso! La morale che 
vi spira, è schiettamente religiosa, non circoscritta 
air onestà naturale; V amor fervido che vi si sente, 
è un'aura di carità cristiana, e non vano rombazzo 
di filantropia. Per una popolazione agricola . per 
gente che ne curi il ben essere religioso, murale, 
sociale e fisico, il libro che mandiamo alle stampe 
per la prima fiala voltato nella nostra lingua, sarà 
un bello e buon regalo. Speriamo per ciò, che verrà 
da loro accolto meglio assai, che non il gravame delle 
crescenti imposte, od il contagio di certi fogli, fracidi 
da cima a fondo. Si dirà che quello fu dettato per 
procurare il meglio essere della classe contadinesca di 
Francia. E sia pure. Ma, tulli pochi particolari riferibili 
in modo esclusivo alle condizioni legislative, ammini- 
strative e politiche di queir impero, ludo il midollo 
e la quintessenza dello scritto farebbe a maraviglia 
per la gente delle nostre campagne. Vorremmo che 
bene se ne nutrissero quanti, o per istilulo o per 
impulso di carità cristiana, provvedono a migliorare, 
le sorti di quella cara ed utile porzione del civile 
consorzio. 
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NECESSITÀ DELI/ ISTRUZIONE PRIMARIA 



Francesco 

Voi ini vedete meravigliato non men che afflitto, Mes- 
cer Pietro. 

riesser Pietro 

E perchè? 

Francesco 

Voi sapete ch'io son membro del consiglio comunale, 
ebbene, figuratevi , che parecchi fra di noi si fecero 
a rimpiangere il tempo in cui il volo dei fondi pell'i- 
struzione primaria era facoltativo e non già obbligatorio, 
come al giorno d'oggi. 

Vi furono dei nostri consiglieri che dissero, non è 
Ufi esagerare, che troppo già erano gravi le imposte, 
e che ciò era un volerli maggiormente aggravare. 

HI. Pietro 

Ma, e non è forse un dovere per ciascun comune 
r istruire i proprii fanciulli ir 

Francesco 

Vi fu puro chi disse: i nostri padri hanno pur vis- 
suto senza saper leggere; noi abbiamo fatto come essi: 



* 

c perchè i figliuoli nostri non faranno come noi? 1/ es- 
senziale è lavorare e procacciarsi il villo. Meglio è 
maneggiare il capolo di un aratro che non lo stringersi 
fra le mani un libro. 

M. Pietro 

L'uno non esclude l'altro. L'uomo non ha solamente 
uno stomaco da riempire, delle braccia, e dei piedi a 
cui imprimere il moto. Egli ha una intelligenza che lo 
distingue dai bruti, e che è in obbligo di nutrire col 
pane dell'istruzione. Egli ha dei doveri anzi tutto verso 
altrui, quindi verso se slesso, giacché se nello stato di 
società più sacri sono i primi che i secondi, nello stato 
di natura maggiormente sono imperiosi i primi che non 
i secondi. La natura non c'insegna i doveri sociali, che 
scritti sono nei libri dei moralisti , e nei precetti dei 
legislatori: la natura non c' insegna i mezzi legali pei 
quali un cittadino esercita i suoi diritti. L' ignoranza, 
o Francesco, non s' addice che agli schiavi, ai servi ed 
ai bruti. L' istruzione cancella e corregge, per mezzo 
della superiorità delle condizioni intellettuali, la disu- 
guaglianza delle coudizioni sociali. Con simili leggi, con 
simili istituzioni i popoli ignoranti sono più rozzi e più 
crudeli, più superstiziosi e più poveri, ed i popoli i- 
slrutti sono per contro più inciviliti, più dolci ed u- 
mani, più virtuosi e più ricchi. 

Un conladino che sa leggere, scrivere, conteggiare e 
disegnare, traccia col suo aratro un solco più retto, ta- 
glia con maggiore avvedimento i suoi alberi che vegetano 
con maggior forza, costruisce o ristora la sua abitazione 
con maggior solidità ed economia, meglio conosce i me- 
todi di coltura, e le cure a darsi agli animali, vendo, 
compra, appigiona, scambia, dà ad imprestito, premio 
a mutuo, ipoteca e dirige i suoi negozi con maggior 
ordine e vantaggio. 
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S'egli è padre di famiglia non è costretto ad inter- 
rompere i suoi lavori, e a sprecare il proprio tempo e 
danaro per consultar occorrendo il notaio, o altri uo- 
mini di legge, stendere un semplice biglietto, dare una 
quitanza, stipulare un alto con privata scrittura: ovvero 
per iscrivere alla sua figlia assente che sta a padrone, 
od al suo figlio che trovisi air esercito, o mettere una 
terza persona nella confidenza delle sue amicizie, delle 
sue. antipatìe, de* suoi affari. 

S'egli è scapolo, servo, o militare, egli può aprir 
con fiducia il proprio cuore al suo vecchio padre, al- 
l' affettuosa sua madre, od alla sua sorella, e loro con- 
fidare senza testimonio le sue pene, le sue speranze, i 
suoi segreti, le sue contentezze. 

S' egli agogna a<l essere considerato, se è avido di ren- 
dersi utile a' suoi concittadini, ima più eletta istruzione 
T aiuterà a più facilmente divenir membro del consiglio 
comunale, del comitato di sorveglianza, istitutore, agri- 
mensore, aggiunto, sindaco ( maire). 

S' egli è soldato e nutre inclinazione polla carriera 
delle armi, che V impedisce di giungere per mezzo del 
coraggio, della probità e della buona condotta al grado 
di sergente, officiale, capitano e più ancora, o di far 
ritorno al nativo villaggio munito di pensione, onoralo 
di una decorazione? 

Francesco 

V erano pure dei consiglieri i quali sostenevano che 
essendo essi celibi, o non avendo figliuoli maschi, non 
concepivano a qual fine venisse loro imposto il carico 
di far insegnare a leggere ai figliuoli dei loro vicini. 

M. Pietro 

In quel caso, o Francesco, quei consiglieri dovreb- 
bono pur ricusare di pagare il contributo sui beni sta- 
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bili: poiché le somme clic versano nella cassa del ri- 
cevitore, serve a costruire dei porli di mare, ed armar 
vascelli ch'essi non vedranno giammai siccome quelli 
che abitano nei monti centrali del paese, ed a selciare 
le strade lontane di qua le centinaia di leghe per cui 
nemmeno essi non passeranno giammai ne a piedi, uè 
in vettura. Tutti i francesi non sono essi forse membri 
di una stessa famiglia? Tutti fra loro si debbono scam- 
bievole assistenza .di prossimi e di concittadini: lutti 
debbono partecipare agli aggravii comuni. Se oggi io 
do, domani io ricevo, e senza andar cercando troppo 
lontani gli esempii, colui che paga alcuni centesimi ad- 
dizionali affinchè il figlio di un abitante del suo com- 
mune fruisca del benefizio della scuola, gode egli pure 
a sua volta di quanto fornisce o in danaro, o in natura 
questo abitante pel riattamento di una stada vicinale 
di cui il primo si sente bensì, non già il secondo. La 
vita sociale altro non è che un continuo scambio di 
reciproci doveri. 

Franceaeo 

A questo aggiungete, M. Pietro, che questi fanciulli 
trattenuti nella scuola sotto la verga della disciplina, 
non vanno perciò errando pe' campi, non fanno breccie 
nelle siepi altrui, e non saccheggiano i giardini e le 
vigne: cose tutte di cui fa suo vantaggio il nostro dif- 
ficile consigliere, egli massimamente che possiede di 
molti vigneti, e verzieri. 

Un altro consigliere opponeva pure d'aver bisogno 
del suo figliuolo per custodire i suoi armenti, e disse 
che perciò noi manderebbe alla scuola. 

M. Pietro 

Ciò vuol dire ch'egli tiene il (igliuol suo in couto 
di uno strumento, e che per raccogliere un piccolo 
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guadagno dall'opera di lui, l'impedisce di godere del 
maggiore fra i benefizi!, quello dell* istruzione. E questo 
forse, o Francesco, un amar veramente la propria 
prole? Non è egli forse piuttosto un tradire il dover 
proprio d'un padre? poiché se i nostri figliuoli a noi 
debbono venerazione, assistenza ed amore, noi a nostra 
volta (lobbia in loro il nutrimento del corpo e dell' animo. 
Un figlio non appartiene già solamente al proprio padre 
come una masserizia, o come un campo di cui può a 
suo talento usare od abusare, esso appartiene pure 
allo Stato. Se voi siete povero, lo Stato provvede all'e- 
ducazione del vostro figliuolo; se ricco, voi gliene 
siete debitore sia direttamente per via di retribuzione, 
sia indirettamente per via di contribuzione. Con qua! 
diritto gli chiederete voi un giorno del rispetto, se 
nella tenera età sua voi lo privaste dell' istruzione che 
gli avrebbe insegnato a rispettarvi? Con qual diritto gli 
chiederete voi un di gli alimenti, se voi non gli avete 
permesso di sviluppare le facoltà intelligenti e pro- 
dottile di cui forse avcvalo dotato la natura? Voi l'a- 
vete trascurato nella sua infanzia, egli vi trascurerà 
nella vostra vecchiaia. Voi foste un tristo genitore, 
non vi lagnale s'egli sarà un giorno tristo figliuolo. 



Finalmente H. Pietro, un altro membro del Consi- 
glio diceva che i ricchi avrebbero dovuto intendersela 
a loro guisa coli' istitutore, ovvero non farne nulla, se 
cosi loro piacesse: e che, quanto ai poveri, dovrebb' es- 
sere loro pensiero l'uscir d'impaccio come meglio il 
potrebbero. 

3fl. Pietre 



Ne nascerebbe, o Francesco, che i poveri non po- 



4* 

tendo pagare, ed i ricchi non volendolo, 1* istitutore 
chiuderebbe la sua scuola. 

Oh! quanto male conoscono i ricchi il loro dovere! 
poiché i poveri son pur lor fratelli; loro fratelli per 
legge di religione, e per legge ' di natura, ineguali 
soltanto pella legge della società. I poveri loro non 
chiedono già di dividere seco loro l'eredità materiale dei 
loro campi, delie loro rendite, delle loro case; la legge 
della proprietà vi si oppone. Essi chiedono loro soltanto 
di dividere, e ciò ancora per una debolissima porzione, 
l'eredità immateriale dell' intelligenza, questo dominio 
comune agli uomini tutti: la legge della giustizia ve li 
obbliga. 

Francesco 

Voi parlate come un libro, M. Pietro: per cui, io 
vedo con dolore che tutti i fanciulli poveri del vil- 
laggio, anche quelli che avrebbero buona volontà, non 
siano ammessi alla scuola; è forse questo il prescritto 
della legge? 

H« Pietro 

La legge su questo punto se ne riferisce all'arbitrio 
del consiglio comunale (1). 

Francesco 

Perchè dunque i consiglieri comunali non recano essi 
sulle note delle ammessioui gratuite tutti i fanciulli po- 
veri del comune? 

( t) Legge, del 28 giugno 1835, art. <4. , 
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IH. Hl.tro 



Egli è perchè essi temono che troppo aumentandosi 
il numero dei fanciulli poveri, e che non contribuiscono, 
i fanciulli che pagano non siano per ricevere lezioni 
sufficientemente assidue, e compite: in poche parole essi 
non vogliono che la scuola riesca troppo numerosa. 

Si sceglie perciò un solo fanciullo povero fra due «> 
tre nella stessa famiglia, ed anzi s'innalzano alquanto 
arbitrariamente alla classe di chi può pagare, degf in- 
felici che sono fuori affatto del caso di poterlo fare. 

D'altronde poi all' istitutore medesimo preme l'avere 
il minor numero possibile di fanciulli, sia per compia- 
cere ai genitori agiati che soli pagano la proporzionale 
retribuzione, sia per soggiacere esso stesso a minore 
incomodo. 

* 

Francesco 

Ma in che modo bassi a rimediare ad un tale abuso? 

M* Pietro 

Sarebbe mestieri che l'istruzione primaria fosse in 
ogni luogo gratuita ed obbligatoria ; gratuita e bilan- 
ciata sui fondi generali del pubblico tesoro ; obbliga - 
toria per tutti i bambini d'ambo i sessi, ricchi o poveri 
senza distinzione di sorta. 

x>Ia i nostri costumi ancora vi si oppongono; l'istru- 
zione primaria è stata considerata come un onere dei 
comuni, e tu vedi, o Francesco, quanto questo carico, 
per quanto egli sia leggiero, è pur grave ai consigli 
comunali, la maggior parte dei quali se ne vorrebbe e- 
sonerare. 
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Dunque, M. Pietro, voi credete che la legge non 
prese abbaglio nel!' imporre ch'ella fece ai comuni l'ob- 
bligazione di pagare un maestro di scuola ex officio ed 
in mancanza del voto spontaneo (4)? 

» 

Iff. Pietro 

Qui, Francesco, è tutta la legge, giacché vi esistono 
dei dipartimenti in cui, su cento consigli comunali di 
villagio, ve ne furono dapprincipio ben sessanta che ricu- 
sarono di votare pel trattenimento di un istitutore (2). 

E vero però che il medesimo rimprovero non si può 
fare ai consigli comunali delle città. 

Francesco 

Hanno vi però dei comuni di città addebitati, e senza 
reudite, mentre per contro esistono dei comuni rurali 
ricchi di selve, di prati, di pigioni, di canoni fondiarii, 
e di rendite sul gran libro. 

Jtl. Pietro 

Ciò avvien perchè nelle città un consiglio comunale 
che fosse ignorante al punto di ricusare i fondi per una 
scuola gratuita, sarebbe fatto segno allo scherno, e mo- 
strato a dito dai piccoli fanciulli, mentre per contrario 
nei villaggi il consiglio comunale stimato il più saggio 
è quello che stanzia minori spese siano queste o non 

(1) Legge del 28 giugno 4833. art. 42. Confermata dalla Legge 48 
luglio 48.17. 

(i) I storico ( Loiret ). Nel 4844, S6f>9 commi! ricusarono ogni 
foulributo, e fu d'uopo importi ex officio. 
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necessarie. 1/ importante pei contadini è il non pagare. 
E vero il dire ohe gli abitanti delle città apprezzano 
assai che loro venga tolto il disturbo dei loro fanciulli 
nelle ore destinate al lavoro, e che invece gli abitanti 
delle campagne di essi si servono in casa ad ogni uso 
tin da' più teneri loro anni. 

Checché ne sia esiste nelle città un sentimento più 
preciso del giusto e dell'ingiusto, del bene, e del male, 
dei diritti e dei doveri della comunità. Ciò non pro- 
viene certamente dall'essere le città popolate d* uomini 
di una diversa specie, ma bensì dall'essere più diffusa 
l'istruzione ed i lumi. (Iran vanto si suol menare della 
semplicità e della purezza dei costumi di villaggio, e 
si va declamando contro la corruzione della città: ma 
queste cose vengono smentite dai fatti. 

Nei villaggi lontani, e privi di scuole in fondo alle 
selve principalmente, e lungi dai centri della civiltà i 
contadini sogliono per lo più vivere come i bruti. L'a- 
spro loro linguaggio partecipa più della ruvidezza che 
della semplicità. 11 loro modo di vivere è grossolano 
più che non parco. In certe occasioni si suol da loro 
usare un bazzicare insieme dei due sessi che più è be- 
stiale che non innocente. Le madri vi percuotono talora 
spietatamente i loro fanciulli, e questi alla lor volta 
flagellano barbaramente gli animali. Gli uomini ammo- 
gliati, o celibi, non sogliono rispettar sempre i doveri 
della fedeltà, e della continenza. Fanciulli in gran nu- 
mero periscono nei teneri loro anni per mancanza di 
attenzioni, per difetto di medici, e di medicine, e pel- 
l' avarizia dei genitori. I vecchi vengono abbandonati 
e rilegati sulla paglia od in un angolo dell'abitazione. 
Le pestilenziose esalazioni del letamaio otturano l'ab- 
baino per cui solo il tugurio riceve una piccola por- 
zione di luce e di sole. Vi si presta fede a tutte le 
superstizioni, ai cerretani, e non ai medici; agli slr$« 
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goni, e non ai parioei; al diavolo che si teme, e noti 
a Dio di cui non bassi alcuna idea: alla forza che op- 
prime, e non al diritto che protegge: alla cupidigia che 
fa sua r altrui sostanza, e non alla giustizia che comanda 
di rispettarla. 

La ferocia delle abitudini, l'individualismo delle per- 
sone, o della famiglia, e l'amor sordido del guadagno 
vi s< iTocano quasi tutti gì' istinti della sociabilità. Tro- 
vasi nelle città un povero operaio, un calzolaio, un le- 
gnaiuolo, un sarto che guadagna tre franchi al giorno, 
e che per soccorrere un infelice si sottoscriverà per 
venti o trenta soldi: havvi ne' villaggi un campagnuolo 
che possiede trenta o quaranta mila franchi di patri- 
monio, e questi non si potrà indurre se non dopo un'ora 
di ben matura riflessione, a trar di tasca cinquanta cen- 
tesimi. Io non esito a dire che le buone azioni, le a- 
zioni virtuose, coraggiose, liberali e fratellevoli sono 
pelle città nella proporzione di cento, e solo nella pro- 
porzione di dieci o in quel torno nelle campagne. 

Debbesi forse da ciò dedurre che il carattere del cit- 
tadino sia migliore che il carattere del campagnuolo? 
Mai più, certamente. Esiste anzi nelle città, nelle grandi 
specialmente, una tal feccia di corrotti uomini nel basso 
popolo, che pare, non si possano altrimenti tener in 
freno che dal vigile sguardo, e dalla frusta della pub- 
blica polizia: io non intendo qui stabilire un confronto 
altro che fra la moralità delle classi operaie delle no- 
stre città, e quella delle nostre campagne. Se in questo 
paragone io accordo la preferenza alle città, egli si è 
pelP unico motivo che le città sono centri di civiltà, 
mentre le campagne per contro dormono immerse nel 
sonno della ignoranza. Troppo esse sono dimenticate 
dall' autorità che ha sua sede nelle città , e che per 
queste esaurisce tutti i suoi mezzi , solo limitandosi a 
spedire nelle campagne degli ordini spesse volte niala- 
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mente eseguiti, e loro non lasciando che la propria at- 
tività che bentosto si spegne per difetto di direzione 
assai più che non d'alimento. 

Eppure la Provvidenza nel gettar che fé* gli uomini 
sulla terra non ha posta alcuna distinzione fra città e 
villaggi: tutti essa ci ha fatti simili fra di noi, senza 
che neppure risultasse una troppo grande differenza fra 
le organizzazioni individuali, ed i climi. Nascono a- 
dunque gli uomini tutti poco più poco meno colle stesse 
facoltà e colle» stesse inclinazioni; la sola educazione 
forma la differenza delle nostre virtù e de* nostri mezzi. 

OGGETTO DELL' ISTRUZIONE PRIMARIA 



Francesco 

Intendo ora il motivo per cui voi cotanto apprezzate 
1' educazione dei Villaggi, e nella qualità di mèmbro del 
Comitato locale del mio avrei gusto di conoscere l'opi- 
nione vostra intorno alla scelta di un Istitutore, al sito 
ove abbia a collocarsi la scuola, all'ammontare della 
retribuzione, ai metodi, alla propagazione ed alle ma- 
terie dell' insegnamento. 

M. Pietro 

Volentieri io ve la dirò, Francesco; io non conosco 
soggetto alcuno maggiormente degno di meditazione. 



Digitized by Google 



la 

Si contano nel paese nostro da ventisette milioni di 
campagnuoli su trenlacinque milioni di anime.. Essi sono 
lo stipite della nostra stirpe Gallica, il semenzaio delle 
nostre armate, il primo elemento del commercio e del- 
l' industria. Gloria ed onore a* modesti cittadini che si 
occupano dell'istruzione del popolo delle campagne! 
Essi bene meritano della patria. 

La scelta dei maestri di scuola è assai troppo circo- 
scritta a motivo della modicità dei loro emolumenti. 
L'essere maestro è al giorno d'oggi un mestiere assai 
più che non una professione. Un tale diviene istitutore 
perchè non può darsi al mestiere di trasportar della 
terra, od a quello di muratore. Le scuole normali som- 
ministrano appena soggetti scelti alle città di circon- 
dario, o ai capi luoghi di distretto. 

Chi vorrebbe per soli duecento franchi e l'abitazione 
andare a seppellirsi nell' oscurità e nella noia di un 
villaggio? Con alcuni milioni di più, fossero questi 
anche solo venti , si potrebbe fornire agi' Istitutori 
sopra i fondi del tesoro uno stipendio di settecento 
franchi, oltre un supplemento facoltativo, e l'abitazione 
obbligatoria somministrata dai comuni, ed avrebbonsi 
in quel caso degli Istitutori distinti pella loro educa- 
zione, e pei modi loro semplici sì, ma urbani. Parecchi 
altri vantaggi ne risulterebbero. 

I fanciulli educati da un miglior maestro, farebbero 
maggiormente rapidi, estesi e durevoli progressi. L' i- 
struzione di lui più svariata, il suo conversare, i suoi 
rapporti, le sue abitudini, la sua persona in una pa- 
rola, eserciterebbero una possente influenza sul rispetto 
e l'obbedienza de' suoi allievi, non meno che sulla con? 
fidenza in lui riposta dalle loro famiglie. 

I piccoli comuni annessi non verrebbero sagrificali ai 
grandi che percepiscono la loro lassa ma non ricevono 
i loro fauciulli pel motivo della distanza. Lo stipendio 
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d'altronde potrebbe variare secondo l'importanza dei 
comuni allorché le unioni non fossero agevoli e pra- 
ticabili. 

I genitori carichi di famiglia che non sono affatto 
indigenti, nò pienamente agiati, e non sono in grado 
di pagare la tassa arbitrariamente fissata dal Consiglio 
comunale, manderebbero i loro figliuoli alla scuola, se 
gratuito fosse V insegnamento. 

II sito ove debbe collocarsi una scuola, o Francesco, 
non è neppur esso cosa di poco rilievo. Ciascun co- 
mune è ben lungi dall' aver delle scuole costrutte a 
bella posta. Molti appigionano a quest' uso delle camere 
umide, non ammattonate, in cui la luce sì indispensa- 
bile alla vita penetra a mala pena attraverso ad una 
qualche stretta apertura, ed ove Y aria non può circo- 
lare. Queste piccole stanze nell' invernale stagione ven- 
gono riscaldate per mezzo di stufe di ferro fuso, ed i 
bambini che vi entrano, e ne escono sono esposti così 
a rapide mutazioni di temperatura pregiudicievoli assai 
alla loro salute. Quasi in nessun luogo non hannovi 
dei cortili, o recinti pelle ore della ricreazione ch'essi 
passano col capo nudo, ed i piedi nel fango. 

In sito asciutto, proporzionato peli' estensione al nu- 
mero degli scuolari, bene aumioltonato e ventilato, uno 
scaldatolo con temperatura moderata, finestre alte, e 
sufficientemente spaziose per ispargere la luce sui libri 
e sugli scritti , un recinto pelle ricreazioni ricoperto 
d' erba, o selcialo, purché ne sia il suolo compatto e 
duro, ecco ciò che dee formar F oggetto della solleci- 
tudine dei Sindaci, dei Comitati di sorveglianza, e de- 
gl' Ispettori degli Studii. Non si suole usare sufficiente 
attenzione alle condizioni igieniche dei poveri fanciulli 
di villaggio, che non sono meno preziosi a' genitori 
loro, ed alla patria di quanto il siano i rampolli d' il- 
lustri famiglie. 
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Parliamo dei metodi. 

Se l'istruzione primaria diviene gratuita ed obbliga- 
toria il numero degli scuolari aumenterà d'assai, e con- 
verrebbe adottare esclusivamente sulla campagna il me- 
todo di mutuo insegnamento, od aver due scuole, il che 
raddoppi erebbe la spesa. 

11 metodo del mutuo insegnamento puro e modificato, 
sebben poco conosciuto nelle campagne, pure produce 
degli effetti eccellenti. Esso insegna più celeremente, e 
ad un maggior numero. Esso stiratila l'emulazione degli 
indigenti, e corregge la vanità dei ricchi, che non è 
meno esigente ed incomoda nella campagna che nella 
città. Esso diminuisce la fatica del maestro dandogli dei 
collaboratori negli ammonitori; ed avvezza alla disci- 
plina, costringendo i fanciulli per loro natura indisci- 
plinati a piegarsi sotto la verga dei loro uguali. 

La propagazione dell'insegnamento concerne i maestri 
non men che gli allievi: ne è meno importante l'istruire 
i primi che i secondi. 

E d'uopo che tutti gl'istitutori del dipartimento che 
oggi sono pella maggior parte allievi della Scuola Nor- 
male, continuino nel tempo delle vacanze della state a 
recarsi distribuiti in categorie al capo-luogo della scuola. 
Quivi essi seguono di bel nuovo dei corsi di teoria e- 
lementare; perdono, pell'uso di esprimersi con maggior 
purezza ed eleganza di lingua, i vizii della pronunzia, 
e l'abitudine di servirsi delle grossolane locuzioni del 
villaggio. Essi vi son sottoposti ad esami: si rattemprano 
e si fortificano nei metodi nuovi, nella grammatica, nel 
disegno lineare, nella geografia, nella misura della terra, 
nell'orticoltura: palesano all'occhio esperto del profes- 
sore normale le differenti loro attitudini. Quindi, mag- 
gior emulazione, maggior unità d'insegnamento, mag- 
giori lumi , maggior reazione che feconda la moralità, 
e l'istruzione delle campagne. 
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lo vorrei pure che in certi giorni stabiliti nell'anno 
il Vice-Prefetto di ciascun circondario, od il segretario 
della Vice-Prefettura , che suol essere d' ordinario per- . 
sona dotata di molta esperienza, insegnasse agli istitu- 
tori raccolti nel Capo-Luogo i primi elementi dell'am- 
ministrazione pratica, la tenuta dei registri di un sin- 
dacato rurale (Mai rie), la redazione dei processi verbali, 
degli ordinati del Sindaco, e delle deliberazioni del 
Consiglio Comunale, somministrasse loro alcune som- 
marie nozioni intorno ai diritti ed ai doveri municipali. 

I maestri di scuola non andando soggetti alle stesse 
mutazioni, rinunzie, e surrogazioni che i Sindaci, ed 
invecchiando nel loro impiego, aiuterebbero cosi le au- 
torità del villaggio come segretari] del Comune col soc- 
corso della loro penna, della loro redazione, della loro 
memoria, e della loro giurisprudeuza tradizionale. La 
buona amministrazione della localilà e quella del capo 
luogo ne ricaverebbero entrambe non poco vantaggio (i). 

Egli è utile che il popolo ponga affezione, prenda 
gusto air istruzione primaria , e la consideri come un 
dovere: ma a ciò è uopo spingerlo con esortazioni calde 
di zelo, ed in certo modo con amorevole tenerezza. 

Gl'indigenti vi ringrazieranno pel dono che loro fa- 
rete di un frutto, di un coltello, ma punto non vi rin- 
grazieranno pel benefizio dell' istruzione gratuita: con- 
viene pregarli, supplicarli, piegar dinanzi a loro le 
ginocchia affin di muoverli a mandare i loro bambini 
presso il maestro di scuola. Quest'impegno di propa- 
ganda, questa missione santa e popolare si , ina poco 
gradevole, richiede della carità, de'buoni consigli, degli 
esempi, della pazienza, una lunga pazienza, del tempo, 
del tempo assai. 

Desidererei pure che sul finir dell' anno scolastico vc- 

(I) Vedi il tratUuiuieuto 59.0 
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nisse fatta una distribuzione di premii nelle scuole di 
villaggio, non altrimenti che ne' collegii. Il Sindaco as- 
sistito dal consiglio comunale, e dal comitato di sorve- 
glianza opererebbe questa distribuzione alla presenza 
delle famiglie degli allievi. Non occorre dimostrare i 
possenti effetti che una simile funzione produrrebbe 
sulT emulazione dei fanciulli, sullo zelo degl' Istitutori, 
sui progressi degli studii, e sul miglioramento intellet- 
tuale del comune. 

Desidererei finalmente che ad imitazione dei Parroci 
di villaggio, che intervengono dalla rispettiva loro sede 
ad un comune convegno per conferir fra di loro intorno 
a tesi dommatiche o disciplinari, gì* Istitutori concer- 
tassero fra di loro delle riunioni periodiche affin di ra- 
gionare insieme sovra i migliori metodi dell'istruzione. 

Passo ora alle materie che formano il soggetto dell'i n- 
segnamento popolare. La legge ha queste saggiamente 
determinate. 

Ma io debbo insistere su molti punti ommessi, o tras- 
curati. GÌ' istitutori non possono insegnare che quel solo 
eh' e sanno; e i dicianove ventesimi di essi non cono- 
scono il disegno lineare. Ora, il disegno lineare inse- 
gnerebbe agli abitanti della campagna, a costrurre le loro 
case, i loro granai, i loro edilizi . i loro muri con mag- 
giore appiombo, e per conseguenza con maggior solidità; 
a misurare i loro campi, i loro fossi, le loro .siepi; a 
tracciare delle linee rette o curve, nei lavori di lerra 
con maggior grazia e corre/ione; loro fornirebbe alcuna 
nozione dell'eleganza e del bello: rettificherebbe in esse 
il colpo di mano, la giustezza dell' occhio; formerebbe 
migliori muratori, falegnami, legnaiuoli, fabbriferrai , 
bottai, maniscalchi. 

Nulla è più necessario, e più facile ad insegnare ai 
fanciulli che le nuove misure metriche di pesi, di di- 
stanza, di grandezza, di capacità, coir aiuto di una tavola 
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figurativa che rappresenti tutte le dette misure, per 
così dire, in rilievo. Questo studio necessariamente si 
collega all'insegnamento del calcolo decimale. 

Nemmeno la geografia elementare non viene insegnata 
nelle campagne. Nude sono le pareti della scuola, nes- 
suna caria le ricopre. I contadini non conoscono nem- 
meno le città del loro dipartimento, nè la loro situa- 
zione, nè la loro importanza, nè la loro popolazione, 
nè la distanza che da esse li separa, nè i fiumi, canali, 
si rade, che lo solcano, lo attraversano, o gli girano in- 
torno. Essi sanno appena d'essere francesi. Essi ignorano 
in qnal luogo i loro figli militari siano di presidio, e, 
se è tempo di guerra, in (piai parte combatte il nostro 
esercito. Dell'Europa e delle altre parti del mondo nulla 
sanno. Per essi l'universo è tutto intero nel ricinto dei 
loro comuni, e nella linea che conduce alle fiere vicine, 
e ch'essi seguono senza dipartirsene nemmeno quanto 
è il volo di un uccello. Essi tengono per unico oriz- 
zonte il culmine della loro montagna, od il punto ove 
si ferma il loro sguardo là in fondo alla pianura. Oltre 
a questi limiti nulla è più per essi che incerti rumori, 
nè altro contiene la loro memoria fuorché immagini 
false e confuse. 

Le carte attuali sovracariche di campanili , di sud- 
divisioni, di punti neri, di linee, di foreste, di asperità, 
di miscugli di colori, e di minuti particolari, accresce- 
rebbero il turbamento della lor vista e del loro intel- 
letto. Loro converrebbe adoperare una incredibile con- 
tenzione di mente per intenderle , e più ancora per 
serbarne memoria Egli converrebbe stampare nuove carte 
pel solo uso delle scuole rurali, e nelle quali passando 
dal semplice al composto, che è il procedere il più na- 
turale, si descriverebbe l'Europa in massa co' suoi regni, 
i suoi continenti, i suoi mari, le sue grandi catene di 
monti i e eoli' indicazione dell' orizzonte sul quale essa 
è configurata. 
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La carta della Francia non rappresenterebbe che i 
suoi quattro punti cardinali, Le linee dei principali fiumi, 
le sinuosità delle sue più alte montagne, il nome ed 
il sito della sua capitale e delle principali sue città, e 
la circonferenza irregolare de' suoi dipartimenti. L'isti- 
tutore tingerebbe in color rosso sopra la carta della 
Francia, il dipartimento di cui farebbe parie il proprio 
comune. 

La carta di questo dipartimento indicherebbe con più 
minuti particolari i circondarii, i distretti, le città e 
borghi, le foreste, i fiumi, le strade, i canali. L'istitu- 
tore vi annoterebbe con un punto colorato il sito ove 
trovasi il comune. 

Egli accompagnerebbe le sue dimostrazioni con ispie- 
gazioni chiare e precise, e per viemmeglio fissare nella 
mente de' suoi allievi i luoghi, le distanze, la maniera 
di trovare il proprio orizzonte, gli converrebbe com- 
porre e riprodurre per mezzo della creta sopra la ta- 
vola nera, copiando dapprima, poscia a mente, le tre 
carte geografiche dell'Europa, della Francia e del di- 
partimento. 

Ma ciò che non basta scrivere, e raccomandar nelle 
leggi, ciò che nell'esecuzione si trascura troppo già nei 
collegii medesimi, affatto poi nelle scuole rurali, si è 
T educazione. 

L'istruzione alimenta lo spirito, l' educazione nutre 
l'anima: l'istruzione caccia la noia, l'educazione forti- 
fica. L'istruzione forma dei sapienti, dei semi-sapienti, 
ed anche dei saccenti: l'educazione pulisce il linguaggio, 
raddolcisce la rozzezza dei modi e regola le azioni degli 
uomini. L'istruzione fornisce esperienza agli uomini: 
l'educazione li rende onesti e probi cittadini: l'educa- 
zione è la inorale. 

L'intelligenza priva della morale e peggiore dell'i- 
gnoranza. L'intelligenza non è che della morale una 
più scaltra artefice di stravizii, di colpe e di delitti. 
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Ma in che modo certi poveri maestri di scuola po- 
trebbero èssi mai insegnare altrui ciò che essi medesimi 
non hanno appreso ? Qualunque anima onesta e semplice 
è capace di praticar la morale; ma per insegnarla altrui, 
anche solo a' piccoli fanciulli si richiede di più: è ne- 
cessaria una certa abitudine di civili maniere, di pro- 
prietà di lingua, una certa riflessione di studii, una certa 
coltura d'ingegno. Tutte queste cose solo si possono 
ottenere da istitutori meno preoccupati dai materiali 
bisogni della vita, forniti di maggiore stipendio, ed an- 
ticipatamente formati nelle scuole normali all' insegna- 
mento speciale dei doveri della morale. 

In fine poi, questo insegnamento da chi lo vuole sin- 
ceramente cercare, trovasi senza fatica, e non convicn 
separarlo dall' insegnamento religioso. Il Parroco ed il 
maestro di scuola noti si debbono separare, ma hanno 
anzi ad unire i loro sforzi peli' cdueazion dei fanciulli. 
Non debbono essi forse leggere entrambi un coni un 
libro, il più bel libro di morale ad un tempo e di re- 
ligione che esiste sopra la terra, il Vangelo? 

Sì, la morale del Vangelo, sì universale, e sì pura 
s'addice a tutti i luoghi, a tutti i tempi, a tutte le na- 
zioni, a tutte le forme degli umani Governi. I nostri 
antenati privi d'altronde degl'insegnamenti e delle virtù 
austere dello stoicismo , non sarebbero forse slati che 
barbari senza la religione del Cristo, che fe' crollare 
la schiavitù dinanzi alla santa eguaglianza delle anime, 
che ha sostituito u\ materialismo degl' idoli la spiritua- 
lità di un Dio, ed alla cupida baldanza delle conquiste, 
la pacifica fratellanza degli uomini, e colla dolce sua 
autorità ha mitigata l'asprezza delle istituzioni, e dei 
costumi dell'antica Gallia. 

Non si danno, o Francesco, due sorta di morale. La 
vera morale, è la morale religiosa, imperocché la Re- 
ligione è la sanzione della morale. Ora per insegnarla 
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a dovere in qual favorevole condizione non si trovano 
essi collocati i cristiani Pastori? La consuetudine seco- 
lare di riunirsi nello stesso tempio in quel tal giorno 
stabilito, e nelle ore del riposo; il rispetto al luogo, il 
silenzioso raccoglimento di chi v' interviene , l' azione 
prodotta sui sensi, e sull'anima dal suono dell'organo, 
dalle preghiere, dai sacri cantici , la santità del per- 
gamo, la franca libertà della predicazione, le ricom- 
pense e le pene di una vita futura , 1' unzione pene- 
trante e la semplicità degli Evangelici libri, e perfin 
la maestosa pompa dei riti, tutto vi parla di Dio, e 
staccando I' uomo dal vincolo grossolano degP interessi 
materiali la religione vi prepara il suo cuore a ricevere 
ed a gustare i sentimenti più puri e più dolci dell'an- 
negazione di se stesso, della temperanza, della giustizia 
e della carità. 

Molte cose vi sarebbero a dire, o Francesco, intorno 
a' doveri del Sacerdote, all'autorità della sua tolleranza, 
de' suoi esempii, delle sue virtù; intorno alle attuali 
tendenze del suo spirito, a' suoi rapporti colla civile 
autorità, all' insegnamento religioso: soggetti immensi, 
soggetti che eccitano il sorriso della filosofia delle città, 
ma che pur si collegano con vincoli si forti e tenaci, 
e si uniscono per sì intimi e diversi punti di contatto 
con tutta la vita della gente di campagna! 

Francesco 

Mi parlerete un'altra volta, M. Pietro, dell' insegna- 
mento religioso del parroco; ma ditemi ora , in qual 
modo intendete voi che V Istitutore debba insegnar la 
morale umana, e che cosa fareste voi se foste maestro 
di scuola? 
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IL MAESTHO DI SCUOLA DI VILLAGGIO 



M. Pietro 

Se fossi maestro di scuola apprezzerei I" umile mio 
mestiere assai più che ogni altro qual si fosse, e l'in- 
grazierei ogni giorno il Signore pel favore che mi ver- 
rebbe concesso di formare dei cuori, e degl'intelletti. 
Cercherei d' ispirare a me stesso Y amore de' miei do- 
veri, e porrei sopratutto ogni studio ad innalzare chi 
è umile, a sostenere chi è debole, ad illuminare chi è 
ignorante, a richiamare sul retto sentiero chi è vizioso. 
Riunirei i miei allievi a me d'intorno, cercherei di 
conoscere a fondo il loro carattere e le loro inclinazioni 
nelle loro lezioni, ne' loro trastulli, nelle loro simpatie, 
nelle loro rivalità e nelle loro pacificazioni. 

« Figliuoli miei , direi loro , cari figliuoli miei , io 
sento d' avere per voi delle viscere di padre, e voi do- 
vete amar me, giacché io amo voi: ascoltatemi atten- 
tamente ! 

» Non basta il saper leggere, scrivere, schiccherare 
sopra la tavola alcune cifre, alcune figure: 

» Esiste un Dio cui voi dovete adorare perche Egli 
è il vostro Creatore, ed il vostro comun Padre. Egli 
tutto vede, tutto intende, tutto sa. Egli dall'alto de'cieli 
legge nei vostri cuori, e nulla sfugge al suo sguardo nè 
il di nè la notte di quanto voi dite, di quanto voi fate, 
di quanto pensate. Sia dunque sempre Iddio presente a 
voi, e siate voi sempre presenti a Lui! 

» Un giorno voi sarete soldati; vi sovvenga che per 
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essere un buon soldato è <T uopo essere robusto della 
persona, e per conseguenza sobrio e temperante: disci- 
plinato, epnerciò obbediente: coraggioso contro Y ini- 
mico, ma dolce verso i prigioni tolti in guerra. 

» Voi avete dei padroni, se tale è per alcuni di voi 
la dura vostra condizione: rammentatevi che un servo vi- 
gilante, esatto, laborioso, paziente ed onesto è dappiù 
che un padrone bizzarro, imperioso, sregolato o colle- 
rico: fate, se correggere noi potete col vostro esempio, 
eh' egli sia costretto ad arrossire, e sappiate trovar la 
vostra ricompensa neir adempimento de' vostri doveri , 
e nella slima di voi medesimi. 

» Voi avete dei genitori, porgete loro aiuto a sop- 
portare il peso delle loro fatiche, immedesimatevi nel 
loro affetto per amarli, nelle lor pene per consolarli: 
rendete loro in tenera affezione, i sacrifizii e le cure 
ond' essi vi sono prodighi: cedete con dolcezza alle loro 
ammonizioni: stornate lo sguardo dalle loro debolezze, 
e se vi comandassero di operare il male, sappiatevi op- 
porre con decenza si, ma con fermezza. 

» Voi avete ne 1 vostri magistrati dei superiori, ram- 
mentatevi che 1' obbedienza alla legge è dovere di cia- 
scuno, perchè la legge è il volere di lutti. 

» Voi avete dei vicini, non andate a rubacchiare nei 
loro cortili, e giardini. Non innoltrate alcun vostro solco 
sulla terra che loro appartiene. Non ismuovete i loro 
termini. Non tagliate i tronchi, i rami, le frondi dei 
loro alberi, nò la loro erba, nò i loro frutti. Non la- 
sciate che vengano deteriorate le loro messi, ed i loro 
raccolti da' vostri buoi, le vostre vacche, le vostre capre, 
i vostri maiali, i vostri pollami, i vostri cavalli, le vo- 
stre pecore. Una qualche contesa relativa ad un muro, 
ad un pozzo, ad un albero, ad un pascolo ha forse ini- 
micati i vostri genitori contro i vostri vicini: pigliate 
le loro mani, ed unitele voi stessi le une colle altre, e 
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siate così il vincolo della loro riconciliazione, e della 
loro amicizia. 

» Voi avete compagni , fate fra di voi scambievole 
promessa di reciprocamente soccorrervi allorché sarete 
adulti. Amatevi a vicenda; ella è la sì soav*e cosa, l'a- 
marsi! Vivete uniti; l'unione è la sola forza dei ta- 
pini, e dei deboli. I ricchi possono bensì rimanersi i- 
solali; il loro danaro loro procaccia dei soccorsi, dei 
sostegni, delle braccia, degli amici: ma i poveri hanno 
bisogno di associarsi onde più agevolmente sopportare 
la loro miseria. Non abbandonate adunque i vostri com- 
pagni allorché soffrono, o sono infermi, o si assentano, 

0 gemono, o richiedono il vostro aiuto. Recate loro le 
vostre cure, le vostre consolazioni, il vostro coraggio, 

1 vostri stranienti, I" opera vostra. Date affinchè vi sia 
dato: imprestate onde possiate prendere ad imprestilo. 
Fate anzi di più, date a coloro medesimi, che a voi 
non darebbero, imprestate anzi a quelli stessi, che a voi 
non impresterebbero. Rendete bene per mate. Siate cor- 
tesi agli uni pegli altri, non già per voi stessi. 

» Voi potrete essere un giorno ufficiale della guardia 
nazionale, consigliere comunale, sindaco, e fors' anco 
deputalo. Ottenete, meritate la confidenza de' vostri con- 
cittadini, e Y onore della loro scelta colla vostra pro- 
bità, e colle vostre virtù. 

» Adorate, vel ripeto, adorate Iddio che fece il Cielo 
pella terra, la terra peli' uomo, e Y uomo ad immagine 
sua, e che a voi diede un' anima per intenderlo, delle 
braccia per lavorare, ed un cuore per amare i vostri 
fratelli. 

» La natura vi fece uguali, e la legge della vostra 
patria vi ha fatti liberi. Dalle umili vostre abitazioni 
uscirono distinti magistrati, prelati della Chiesa, illustri 
e dotti personaggi, accorti ministri, ingegnosi fabbri- 
canti, artisti egregii e gloriosi capitani. Più non esiste 
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al giorno iV oggi superiorità od inferiorità di Classe. 
Più non vi sono che individui inuguali e diversi fra di 
loro peli' età, la ricchezza, le virtù e l'ingegno. Alzate 
adunque la» vostra fronte con modesta franchezza, senza 
orgoglio, ma senza rossore; perchè tutti voi siete fran- 
cesi, tutti potete aspirare agl'impieghi, tutti ugualmente 
siete cari alla patria. 

» Ah! sì, amatela pure assai questa patria! La patria, 
ligliuoli miei, non è solo la vostra pianura, od il vo- 
stro colle, la guglia del vostro campanile, od il fumo 
de' vostri camini che ascende peli' aere, o la vetta dei 
vostri alberi, o le monotone cantilene de' vostri pastori! 
La patria è la Picardia pegli abitanti della Provenza, 
la Bretagna per quelli delle montagne del lura; essa è 
quanti cittadini, e quanta estensione di territorio ab- 
braccia la nostra antica Francia ne' vasti suoi limiti del 
Reno, de' Pirenei , dell'Oceano! La patria è quanto 
parla la lingua nostra, quanto fa palpitare i nostri cuori: 
essa è 1' unità del nostro territorio, la gloria de' nostri 
padri, la comunanza del nome francese, la prestanza 
della libertà! La patria è l'azzurro del nostro cielo, il 
dolce sole che e' illumina , i maestosi fiumi che c' in- 
naffiano, le foreste che ci somministrano le loro ombre, 
e le ubertose terre che si stendono sotto i nostri piedi! 
La patria son tutti i nostri concittadini, grandi, o pic- 
coli, ricchi, o poveri! La patria è la nazione che voi 
dovete amare, onorare, servire e difendere con tutte 
le facoltà del vostro intelletto, con tutte le forze del 
vostro braccio, con tutta l'energia, e con tutto l'a- 
more dell'anima vostra! 

» Amate la giustizia, ed obbedite alle leggi. In quanto 
concerne i vostri doveri di cittadino, ascoltate il Sin- 
daco del vostro comune, ed obbeditegli. In quanto spetta 
ai doveri della Religione, ascoltate il Ministro del vostro 
gulto, e conformatevi a' suoi consigli. 
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» Amate i vostri genitori, ond' essere poi amati dai 
vostri figliuoli. Non lasciate che il vecchio vostro padre 
colle irrigidite e fredde sue dita venga a bussare alla 
vostra porta che tarda ad aprirsi. Apritegliela voi me- 
desimo. Fate eh' egli goda accanto al focolare, a tavola, 
a letto il miglior luogo. La maledizione dei vecchi pesa 
sulla fronte del figlio malvagio , e la corruga innanzi 
tempo. 

» Amate in ispecial modo i poveri: poiché dopo il vo- 
stro padre, la vostra madre, i vostri fratelli, le vostre 
sorelle, essi sono che maggiormente abbisognano di voi. 
Siano essi la vostra seconda famiglia; loro non chiudete 
né la vostra porta, ne i vostri cuori, nè la vostra borsa. 
Da le loro specialmenle del lavoro, se il potete, perchè 
il lavoro non avvilisce V uomo, e meglio lo nutre che 
non T elemosina. Somministrar lavoro è più, e meglio 
che far largizioni in danaro: è questa la migliore delle 
opere di carità per chi la fa, come per chi la riceve. 

» Non riempite strabocchevolmente il vostro stomaco 
di pane, di carni e di frutti così che ne abbiate a per- 
dere la salute, e fors' anche la vita; e non vi avvezzate 
all'uso dei liquori spiritosi, perocché l'uso di essi con- 
duce ben tosto all'abuso, e l'abusarne snerva il corpo 
e T intelletto. L'uomo che si ubbriaca è più vile e più 
abbietto del bruto. 

» Non giurate o bestemmiate, onde non si dica, che 
siete fanciulli di grossolani costumi, e non siale sprez- 
zati, o vi si neghi il lavoro, o si ricusi di lavorare in 
compagnia vostra. 

» Siate cortesi verso le donne, perchè certamente voi 
non vorreste che venissero insultate le vostre sorelle, 
o le madri vostre: portate rispetto ai vecchi, onde poi 
uno si scuopra il capo al vostro cospetto allorché il 
tempo, che si rapido fugge, miei cari figliuoli, avrà 
incanutito i vostri capelli oggi si folti e si neri, 
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» Non percuotete gli animali fuorché per correggerli, 
o per condurli, non inai pel gusto di percuotere, pe- 
rocché non potendo essi difendersi, egli sarebbe Yiltà, 
e perchè soffrendone essi , sarebbe questo un atto di 
crudeltà. , 

» Siate riconoscenti: nel modo stesso in cui il calore 
schiude il seno della terra, e vi sviluppa il seme del 
frumento, cosi la riconoscenza insinuandosi nel cuore 
del benefattore, vi sviluppa il benefizio. 

» Non diffidate de' vostri superiori per ciò solo che 
essi sono tali, allorché vi reggono con fermezza, sa- 
viezza e giustizia; uè dei ricchi unicamente perchè son 
ricchi, allorché essi vi amano, vi consolano, e vi ar- 
recano sollievo. 

» Avvezzatevi a parlar correttamente il francese , 
ed a communicarvi scambievolmente fra voi le vostre 
idee ed i vostri pensieri con linguaggio intelligibile e 
puro. La differenza delle lingue è più che non i co- 
stumi, il vestire, le istituzioni, le religioni, gl'interessi 
e le leggi, il segno caratteristico e distintivo dei popoli: 
esso è che fa di un popolo come una persona, il che 
sventuratamente cagiona, avvelena e rende perpetue le 
antipatie nazionali. Se tutti gli uomini non usassero che 
una stessa lingua non tarderebbero gran fatto a formare 
un solo popolo, e si amerebbero, e s'intenderebbero fra 
loro come fratelli. 

» Non trascurale, per quanto vi è possibile, la net- 
tezza delle vostre mani, dei vostri abiti, dei vostri cal- 
zari. La decenza del corpo è specchio della decenza 
dell'animo. La nettezza è l'ordine nell'interno delle 
vostre case, e nell'andamento dei vostri affari. Le buone 
abitudini e le virtù si toccano, non altrimenti che le 
malvagie abitudini ed i vizii. 

» Non prestate fede agli spettri, poiché i morti non 
fanno ritorno fra noi; agli stregoni, agi' indovini, perchè 
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essi altro non sono che truffatori: agli empirici perchè 
sono cerettani: ai legisti di campagna, perche sono u- 
snrai: agli amuleti, alla versiera, agli spiriti folletti, 
chè queste sono superstizioni: ai fuochi fatui, perchè 
essi sono vapori ignei: ai pretesi maleficii operati sugli 
animali, e sugli uomini, perchè le misere creature a 
cui voi attribuite celesta potenza infernale, non sanno, 
uè possono far più die non fareste voi stessi. Queste 
son tutte chimere atte solo a travolgere lo spirito, ed 
indegne di una retta e ferma ragione. 

» Finalmente miei cari figliuoli, non islate a din;, 
se vi vien fatto il paragone fra* ricchi e voi, avervi la 
Provvidenza fatti nascere in dura e misera condizione; 
essere il loro solo destino degno d'invidia, il vostro ben 
meritevole di compassione: la cosa va ben altrimenti 
che voi non credete, figliuoli miei! La natura loro non 
ha mica dati due bocche, o due stomachi, nè dieci 
sensi a vece di cinque, altrimenti che a voi. Essi sono 
sottoposti a fastidii, a timori, a privazioni di sonno, 
a languori, a rimorsi dai quali voi non sarete trava- 
gliati giammai. Se più grossolani sono i vostri cibi, 
l'appetito vi aggiugne il condimento; se breve è il vo- 
stro sonno, esso è profondo; se più duri sono i vostri 
lavori, più dolce è il vostro riposo; se più aspre son 
le vostre fatiche, più robuste son pure le vostre braccia; 
se meno vivi sono i vostri piaceri , la sazietà quanto 
meno non li rintuzza. Dell'oro in tasca, un castello, 
dei servitori, degli equipaggi, dei vini squisiti, delle 
ampie possessioni di boschi, di vigneti, di prati, di 
campi non fanno già sì che un grande sia più felice 
che il più tapino fra' suoi vicini. I titoli, le armi gen- 
tilizie, gli onori, le decorazioni, gli ornamenti altro non 
sono che vani segni di convenzione, che l'uomo non 
trae da se stesso, e di cui per lo più si spoglia la sera 
iosieme coirabito, senza che il suo corpo, o l'animo 



suo ne goda. Non havvi che vanità e fastidio in tutti 
i piaceri del dovizioso far niente. 

» Non portate adunque invidia alle splendide ina fal- 
laci apparenze di una felicità che non esiste, e ram- 
mentatevi, o figliuoli miei, che la vera felicità unica- 
mente consiste nel lavoro, nella scienza e nella virtù. » 



4. 

DELLE SCUOLE AMBULATORI E. 



Francesco 

Nei comuni rurali, ne' quali a motivo della loro pic- 
colezza non havvi nò maestro di scuola, nè parroco, e 
che d' altronde sono divisi dal vicino comune, ove tro- 
vasi il capo-luogo dell' istruzione, e del cullo sia pel 
fatto di ostacoli naturali e pressoché insuperabili, come, 
ad esempio, montagne ricoperte di neve, fiumi strari- 
pati, prati innondali dalle acque, ponti rotti, o strade 
impraticabili, sia poi pella sovverchia distanza, pochi 
sono i fanciulli, che si trovino in grado d' intervenire 
alla scuola. Se pertanto gli abitanti di quel comune 
sono condannati ad una ignoranza imposta dalla ne- 
cessità , ove mai s' avranno a trovare sindaci , segre- 
tari^ consiglieri comunali che sappiano leggere? 

M. Pietro 

Egli può essere malagevole bensì, ma non già impos- 
sibile il provvedere a siffatti emergenti: ed invero questi 
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pìccoli comuni potrebbero nei mesi dell'inverno, chia- 
mare in loro aiuto sia da altri comuni, sia dallo stesso 
loro seno, se è possibile il trovarlo, un istitutore pri- 
vato, cui essi retribuirebbero uno stipendio fisso, indi- 
pendentemente dal suo salario convenzionale, il quale 
istitutore farebbe nel mattino la scuola a' fanciulli, e la 
sera attenderebbe alla scuola degli adulti. I«a retribu- 
zione comunale conferirebbe al sindaco il diritto di ve- 
gliare sulla morale istruzione, nel tempo stesso che il 
parroco della chiesa principale veglierebbe siili' istru- 
zione religiosa di queste scuole miste in parte private, 
in parte pubbliche. Non sarebbe d' altronde difficile 
cosa l'ottenere dal rettore dell' accademia un brevetto 
di autorizzazione temporaria, e di circostanze. Ancorché 
per difetto di lavagne, di carta e di calamai dovesse 
limitarsi V impresa a riunire in qualsiasi luogo i fan- 
ciulli, ed a leggere loro un qualche libro approvato di 
religione, di morale, di istoria, odi scienze elementari, 
verrebbe ciò non pertanto ad intraprendersi un' opera 
di propaganda intellettuale capace di produrre dei buoni 
frutti. 

L' istruzione in un paese liberamente amministrato, 
dee, come una fiaccola, riverberare i suoi raggi sovra 
tutti i punii del territorio; e non sarebbe nè giusto, 
nò prudente il privare i poveri e piccoli comuni del 
benefizio (bill' istruzione per ciò solo ch'essi piccoli e 
poveri sono: essi sono nelle dovute proporzioni soggetti 
ai pesi medesimi cui soggiacciono i comuni più grandi; 
fagion vuole che perciò essi godano in proporzione dei 
medesimi benefizii. Ma senza fermarmi a sì alle teorie 
a proposito di sì modesto soggetto, permettetemi che 
io vi esponga un caso in cui una scuoia di adulti creata 
in certo modo, all' improvviso, riuscirebbe di non lieve 
soccorso. 

Esso avverrebbe allorché i pubblici lavori ordinarti 
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cosi come straordinarii pella costruzione di ponti, a 
ino' d' esempio, di canali, di strade semplici, o ferrate, 
o di fortezze adunano sovra un punto del territorio 
un numero considerevole di adulti, ed avviene che le 
pioggie od il gelo sospendano i lavori, e lascino gli o- 
perai esposti all' inerzia, ed alle distrazioni grossolane, 
dannose ed immorali della bettola; in questo caso se 
per cura del sindaco , e di alcuni cittadini illuminati, 
avidi del pubblico bene, e zelanti venissero organizzate 
delle scuole, esse produrrebbero eccellenti effetti. A- 
vrannosi forse a calcolare per nulla alcuni elementi di 
disegno lineare, cotanto utile a' muratori, a' falegnami, 
a chi s'adopera nei lavori di terra, ed alcuni insegna- 
menti inorali frammessi talvolta opportunamente nel 
corso di queste lezioni ? Appena si può concepire il 
pensiero di quanto buon seme si potrebbe spargere in 
tal modo, che vi germoglerebbe quasi da sè, e senza 
che venisse coltivato. 



5. 

LE SCUOLE DI ADULTI ■ 



UT. Pietro 

Prendete, Francesco, ecco qua dei libri d' istoria che 
trattano di Napoleone, e delle grandi nostre guerre: 
voi li darete per parte mia, al vostro figliuolo Giacomo, 
che sa benissimo leggere, scrivere e conteggiare, ed è 
uno de' più laboriosi ed istrutti allievi della scuola pri- 
maria; egli potrà pur farvene la lettura. 
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Saprò pur leggerli io stesso, IU. Pietro. 

M. Pietro 

Voi, Francesco, ma voi non sapete mica leggere? 

Francesco 

Dite piuttosto ch'io non sapeva, or son sei mesi, ma 
oggi io so. 

SI. Pietro 

Bene, o Francesco, ma come faceste per imparare a 
leggere? 

Francesco 

lo mi vergognava non poco, io povero ignorante, al 
vedere il mio piccolo fanciullo leggere correntemente 
in ogni libro, e andava fra me slesso dicendo: non ho 
io forse gli occhiagli orecchi, l'intelletto al par di 
questo fanciullo? Koii debbo io forse avere, e non ho 
io la facoltà del raziocinio estesa quanto la sua, e più 
matura ancora, e più forte? Se egli possiede degli or- 
gani più docili, e più atti a ricevere l'istruzione, non 
posso io forse gareggiare colla sua perspicacia per mezzo 
della mia perseveranza ì Sì, vo* saper leggere, e leg- 
gerò. Voglio conoscere sommariamente io stesso, co' prò- 
prii miei occhi, e sciua ricorrere ad un interprete, ad 
un'altra voce umana, ad uno stromeuto che lo bandisca, 
e lo trasmetta al mio orecchio ciò che ci si narra delle 
meraviglie della scienza, de' buoni precetti della morale, 
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delle lezioni dell'istoria, dei discorsi dei nostri oratori 
e dei canti dei nostri poeti. 

E poi ci aveva ancora un altro motivo. 

!fl. Pietro 

E quale, o Francesco? 

Francesco 

Desiderava pure di saper scrivere, non già in modo 
sì intelligibile e corretto «pianto il vostro , M. Pietro, 
che voi siete un dottore; ma ciò mi era proprio ne- 
cessario, il mio figlio è forte, snello e coraggioso e fra 
pochi anni sarà soldato. Dura condizione della povertà! 
questo prezioso giovane sarà rapito all'amor mio, ai 
miei vecchi anni, senza pietà pella mia canizie: ma 
potrò almeno corrispondere seco lui senza rivelare ad 
altra penna i segreti della mia miseria, nè quelle con- 
fidenze fra i nostri due cuori, che sono, voi lo sapete, 
M. Pietro, la sola consolazione degli assenti e degli 
infelici. 

E poi io voleva imparare l'aritmetica, e ciò per me 
solo poi, e nel mio proprio vantaggio; poiché m'avvidi, 
che per difetto di memoria, io aveva talvolta dimenti- 
cato di recare in conto alcune mie giornate di lavoro, 
e che alcuni bricconi avevano fatto loro prò della mia 
ignoranza. Voi sapete ch'io non sono affatto privo di 
destrezza e d'intelletto, e che da semplice operaio quasi 
senza capitali, avrei potuto divenire un, piccolo impre- 
sario; ma non potendo fare i miei conti e gli altrui mi 
l imasi operaio alla giornata, e ciò ini vieta di aumen- 
tare i miei guadagni, e di rendere migliore la mia 
coudizione. Serbare nel mio capo una quantità di cifre, 
troppo mi era gravoso; stese queste sulla carta, meglio 
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sì fissano, vi si tengon piò ritte, e più difficilmente 
si perdono. Ecco perchè ho voluto saper conteggiare. 

M. Pietro 

Eccellenti ragioni, in verità, e che io non posso a 
meno di approvare; e vi ammiro sinceramente, o Fran- 
cesco, per essere andato alla scuola a confondervi, e 
sedere frammezzo a' piccoli fanciulli. 

Francesco 

Non già, M. Pietro, non so se mi sarebbe bastato 
l'animo, e se una falsn vergogna, se il do?er pubbli- 
camente arrossire della mia ignoranza non me ne a- 
vrebbero trattenuto: ma alcune persone ricche e be- 
nefiche hanno fondato nel mio quartiere delle scuole 
gratuite pegli adulti, ove i miei pari, le persone del- 
l'età mia, e della mia condizione, che ebb.cro la sven- 
tura affatto involontaria di non aver ricevuta mai nes- 
suna educazione, vengono ad imparare a leggere, scri- 
vere e conteggiare. 

Queste scuole si aprono la sera, ed allorché la gior- 
nata del lavoro è terminata: vi si vedono affollati in 
diversi ordini di banchi degli uomini di venti, trenta 
quarant' anni , tutti silenziosi ed attenti alla lezione. 
All'età nostra il capo è più duro, la mano più indo- 
cile. Ciò non di meno mediante un po' di pazienza e 
d'applicazione si giunge bentosto a vincere le prime 
difficoltà. Gli adulti meglio conoscono quanto prezioso 
sia il tempo; fanno degli sforzi sopra se stessi, ed at- 
tendono seriamente agi' insegnamenti. Essi sono avidi 
d'imparare, ed impazienti di sapere. Via, M. Pietro; 
ho voluto apprendere, ed ho appreso, ed oggi io son 
contento de' miei maestri , e più ancora di me stcs- 
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so, poiché so passabilmente leggere, scrivere e conteg- 
giare. 

m. Pietro 

Benissimo, Francesco, ed io proporrò il voslro esem- 
pio, ed il vostro buon esito, a certi operaj della città 
che io conosco, e che per ciò solo continuano a ri- 
maner oell 1 ignoranza perchè non conoscono i mezzi per 
imparare. 

Francesco 

Le scuole di adulti non sono utili solamente, M. Pie- 
tro» come potreste crederlo, agli operai della città, ma 
lo son pure agli abitanti della campagna. Ho conosciuti 
quattro operai in una terra, buoni alvergiiesi. che dopo il 
cader del sole venivano a sedete intorno al tavolo (lei 
maestro di scuola, e a cui bastarono soli quattro mesi 
per apprendere a leggere, ed a far conti. Egli è vero 
che una caritatevole persona pagava le loro lezioni, ma 
a modico prezzo. 

Non vi sarebbe pertanto in ciascun comune alcun ricco 
cittadino che volesse far altrettanto V 

HI . Pietro 

Non conviene far capitale sopra di questo, o Fran- 
cesco; ciò che si opera spontaneamente giammai non 
si opera generalmente. La beneficenza è sempre cosa di 
eccezione. I campagnuoli ancorché ricchi donano mal 
volentieri; d'altronde lo zelo particolare si raffredda, 
si stanca, e mula d'oggetto. 

Le scuole di adulti sono, è vero, stabilimenti di tran- 
sizione: giacché egli giova sperare che ciascun padre 
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di famiglia si persuaderà della necessita d'inviare i suoi 
figli alla scuola, ed allorché tutti i fanciulli saranno i- 
strutti più non vi saranno degli adulti ignoranti. Ma 
questo passaggio dall' attuale ignoranza alla futura ed 
universale istruzione sarà ancora lungo assai: esso è un 
vuoto da riempirsi. 

Egli spetta a'consigli comunali lo stabilire delle scuole 
serali aperte agli adulti. Questo insegnamento sarà par- 
ticolarmente proficuo anzi indispensabile in quei co- 
muni che erano finora rimasti privi di scuole primarie, 
e che in gran numero sono sparsi nelle interne Pro- 
vincie della Francia. 

Due sono le generazioni d' uomini da istruire; la gio- 
vane e la matura: evvi un doppio dovere a riempiersi, 
un doppio frutto a raccogliersi. 

1 padri di famiglia che apprezzano il bisogno d' im- 
parare essi stessi, sentirebbero il bisogno medesimo pei 
loro figliuoli. 

Se havvi affluenza grande di adulti, egli è urgente 
1' occuparsi di essi quasi esclusivamente, ed abbreviare 
a tal uopo, se non anche sospendere, la scuola del mat- 
tino per quella della sera. 

Se 1' Istitutore facesse entrambe le scuole, egli po- 
trebbe ricevere una retribuzione supplementare, l' am- 
montare della quale verrebbe preso sulle rendite ordi- 
narie del comune, o per via d' imposta addizionale, od 
anche sui fondi generali del tesoro: imperocché il primo 
bisogno del popol >, dopo il vitto si è 1' istruzione. Il 
pane nutre il corpo, la lettura lo spirito. Le scuole 
sono, quanto l' amministrazione, il debito dello Stato. 
Istruire è governare. 

Nei paesi liberi occorrono ad ogni istante elezioni 
d'ogni maniera: elezioni dì Ufficiali, di Consiglieri, di 
Magistrati, di Municipali, di Deputati: ora per elezioni 
frequenti, diverse, temperane, convien che si trovino 
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soggetti capaci: è d* uopo ch'essi siano in gran numero, 
di diverse sorta, e uM diversi gradi di attitudine: ch'essi 
non siano sempre i medesimi, e che sappiano gli uni 
a qual fine, e chi essi eleggono, gli altri perchè ven- 
gano eletti. 

1 paesi amministrati a libero regime punto non ras- 
somigliano moralmente agli altri paesi. L' impero in 
quei paesi è stato aggiudicato all' intelletto affinchè l'in- 
gegno non rimanga inerte. 

Se quivi minori sono le imposizioni, egli è perchè 
ciascuno vi sa, meglio che altrove, ciò che dee spen- 
dere lo Stato. Se vi si notano meno abusi, egli è perchè 
frugati, ed incalzati dalla stampa, essi non hanno la 
stessa facilità di nascondersi che altrove. Se minor 
campo vi ha 1' arbitrio, egli è perchè i cittadini meglio 
conoscono 1' estensione dei loro diritti, ed i limiti del 
potere. 

Questi sono i motivi per cui la questione dell' istru- 
zione strettamente si collega colle due grandi questioni 
dell' epoca nostra, la questione di Economia politica, e 
quella della Libertà. 

Avrei ancora a parlarvi oggi, o Francesco, delle scuole- 
d' adulti. 

Di quelli non già che per loro colpa, o per quella 
dei loro genitori non hanno appreso nella loro infanzia 
a leggere, scrivere e conteggiare; ma di coloro che sa- 
pendo queste cose, hanno bisogno di non disimpararle, 
ed in una parola, dì perfezionare la loro educazione 
primaria. 

Quest' ultimo genere di scuole, che chiamerò di re- 
miniscenza, inanca in Francia quasi dovunque nelle città, 
totalmente poi certo nelle campagne. 

Qui, e prima della troppo recente fondazione delle 
scuole normali, 1' insegnamento primario limitava*! alla 
lettura, alla scrittura, ed al calcolo. I maestri non in- 
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segnavano che ciò che sapevano; ora essi non sapevano 
nò la geografia, nè il disegno lineare, nè il sistema dei 
pesi e misure, nè leggere nemmeno in libri diversa- 
mente stampati. 

Perchè mai questa trascurate generazione di gio- 
vani verrebb'essa privata del benefizio dell' educazione 
completiva ? 

Oggi stesso più di ottanta fanciulli su cento impa- 
rano appena a leggere biasciando, a scrivere fra due 
linee, ed un po' di calcolo. Coloro che non pagano una 
retribuzione addizionale, e di questi ve ne hanno i tre 
quarti, non imparano nulla più. L'Istitutore d'altronde 
sarebbe costretto a trascurare le infime classi che com- 
pitano, formano le lettere grandi, scrivono poscia sotto 
la dettatura, ed abbozzano sulla lavagna le tre prime 
regole dell' aritmetica. Egli non potrebbe venir aiutato 

0 surrogato da ammonitori sufficientemente esercitati, 
ed intelligenti. 

Finalmente come essi hanno fatta la loro prima co- 
munione, e fin dai dodici o quattordici anni i genitori 
ritirano i loro figliuoli dalla scuola per impiegarli senza 
posa ne' lavori dei campi. Da quel punto addio la scuola, 

1 libri, P inchiostro, la carta, la lettura, la scrittura, 
il calcolo. 

Avvenne anzi più d' una volla che giovani di venti- 
cinque anni usciti dieci anni prima dalla scuola capaci 
di fare un' analisi grammaticale, si trovarono inabili a 
sottoscrivere correntemente i loro nomi e cognomi come 
testimoni] sopra i registri della curia, e sugli atti dello 
stato civile. Tale è la prontezza con cui le spine dell'i- 
gnoranza sogliono ricoprire i campi dell'ingegno allor- 
ché questi cessano di essere coltivati. 

Ecco la verità, ed in tal modo vanno quasi perdute 
le ingenti spese che si fanno dallo stato e dai comuni 
polla costruzione degli edifizi delle scuole, pel loro trat- 
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lenimento e pei loro arredi, e pollo stipendio degl'I- 
stitutori, senza calcolare le retribuzioni proporzionali 
delle famiglie. A voi lascio dedurre le altre conseguenze 
morali, intellettuali, religiose, d'ogni maniera che ri- 
sultano da questo abbandono, da questa desuetudine, 
da questa deserzione prematura, e bentosto compita 
degli studii primarii. 

Francesco 

Voi delineaste finora, M. Pietro, un quadro esatto e 
veritiero della condizione, e dell'esito dell'istruzione 
primaria nelle nostre campagne; ma come vi si può 
rimediare? 

Pietro 

Il rimedio, o Francesco, mediante un po' di perseve- 
ranza e di buon volere sarebbe più facile che voi non 
pensale. 

I lavori nei campi, nelle vigne, ne' granai nei mesi 
d' inverno novembre . dicembre, gennaio e febbraio , 
finiscono al cadere del giorno, e le serale sono lunghe 
assai. 

Dormicchiare accanto al fuoco , bazzicare nelle ve- 
glie delle fanciulle, giuncare alle carte od al bigliardo, 
sedere attorno alla Invola in una bettola, ecco le oc- 
cupazioni della sera polla maggior parte de' giovani 
contadini. 

Per essi appunto conviene aprir delle scuole di adulti. 

Francesco 

Non v' interverrebbero. 
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Vengavi pur solo ehi vuole: qiiam]' anche non fossero 
essi ehe dieci, che cinque o sei per ciascun villaggio, 
sarebbero por sempre altrettanti giovani lolli alla pi- 
grizia, alla dissipazione, allo stravizzo, all'ignoranza; e 
calcolate voi ciò per nn nulla? 

Qui inoltre non si tratterebbe di appigionare <> di 
costruire un edifizio a quest'uso, poiché la scuola è 
vacante nella sera, nò di stipendiare a bella posta un 
istitutore, giacché lo stesso maestro di scuola si assu- 
merebbe quest' impegno. 

La piccola retribuzione di un allievo adulto consi- 
sterebbe in una tenue somma mensile a prezzo conve- 
nuto, e compresivi secondo V uso, le legna, il lume e 
la carta. 

Francesco 

Quali sarebbero le materie ad insegnarsi? 

M. Pietro 

Affin di attirare e trattenere gli adulti, e per non 
istancare soverchiamente la loro memoria, e la loro 
attenzione, sarebbe mestieri che V insegnamento fosse 
dilettevole e svariato. 

Si dividerebbe il tempo in molte parti. 

S' incomincierebbe col fare sulla lavagna delle eser- 
citazioni sopra il calcolo decimale, ed il sistema dei 
pesi e misure; il che loro apprenderebbe a calcolare, e 
renderebbe viemmaggiormenle volgare I' abitudine, e 
1* applicazione dei nuovi metodi metrici. 

Si farebbe poscia una dettatura comune a tutti gli 
allievi, seguita dalla correzione dello scritto di ciascuno. 
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cosa che loro viemmeglio apprenderebbe la scrittura, 
la punluazionc e V ortografia. 

Si farebbero conoscere le maniere viziose di espri- 
mersi, e le locuzioni corrette, e ciò loro apprenderebbe 
gli elementi della grammatica. 

In terzo luogo 1' istitutore farebbe egli stesso, e fa- 
rebbe fare delle letture ad alta voce di libri elementari 
intorno ai principali fenomeni della fisica e della me- 
tereologia, alla morale pratica, air amministrazione mu- 
nicipale, alla chimica, air agricoltura, all' istoria, alla 
geografia, ai viaggi, all'igiene delle abitazioni, degli 
uomini , degli animali domestici ecc., tutti libri sva- 
riali, concisi, intelligìbili, ed approvati dalle autorità 
del comune sì civili che religiose, e dall' autorità su- 
periore. 

Francesco 

In tal modo, M. Pietro, secondo il vostro pensiero, 
queste scuole di adulti sarebbero adunque pei giovani 
maschi il compimento dell' educazione primaria così 
come le sale di lavoro sono pelle fanciulle il compi- 
mento dell' istruzione elementare, e delle sale d' asilo. 

Lo stalo ed il comune raccogliendo il bambino pres- 
soché all' uscir eh' egli fa dalle fasce, Io accompagne- 
rebbero fino all' istante in cui la natura, la società e 
la legge gli lasciano la scelta della sua professione, ed 
il libero esercizio delle sue facoltà. 

Aggiungerò, se mei permettete, M. Pietro, che in 
questa preziosa scuola serale si fermerebbero coloro che 
saranno poi un giorno chiamati a riempir le funzioni 
di amministratori del comune, come sindaci ed aggiunti, 
e quelle di tutori come consiglieri comunali. 

Dirò di più che questa istituzione verrebbe a stret- 
tamente collegarsi colle benefiche disposizioni che in 
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seguilo a relazione del Ministro della guerra, hanno ri- 
servato assai numerosi impieghi nelF amministrazione 
delle dogane, dello aeque e dello foreste a' militari 
che avrebbero servito lo Stato con maggior zelo, e 
distinzione. 

Certo è che i giovani coscritti perfezionati anticipa- 
tamente per mezzo di questi studi completivi, entre- 
rebbero nelle fde dell' esercito con maggior moralità, 
istruzione e disciplina. Vi attenderebbero con maggior 
assiduità e frutto agli esercizii ginnastici, alle istruzioni 
delle scuole del reggimento, e terminalo il loro tempo 
rientrerebbero nel seno delle loro famiglie dotati di 
maggior forza di corpo e d' ingegno di quella che a- 
vesserò nell' uscirne. Essi sarebbero in una parola, mi- 
gliori soldati e migliori cittadini. 

Un sodo insegnamento primario sotto il duplice aspetto 
dell' istruzione e dell' educazione è assai più importante 
che non fu creduto (inora polla miglior composizione 
dell'esercito, e merita particolarmente sotto questo punto 
di vista tutta la sollecitudine dello Stato. 

Ma chi darà l' impulso a questa istituzione? Chi sarà 
esso stesso persuaso, e persuaderà altrui di questa ne- 
cessità? E non è forse mestieri per una simile opera 
di pazienza, d' agio, di zelo, d' istruzione, di coopera- 
zione dell' autorità? 

Quesl' opera, M. Pietro, non è -i agevole a fondarsi 
quanto sulle prime voi ve lo immaginale. Nelle città, 
ad esempio, l'obbligazione di pagare anche so!o la mi- 
nima somma distoglie gli adulti dal frequentare le scuole 
serali, e questi preferiscono di finire malamente le loro 
giornate nelle bettole giuocando alle carte od in pes- 
simi luoghi ove si abbandonano alle dissolutezze. 

Lo stesso addiviene nei borghi ove la popolazione 
trovasi agglomerata. 

Nei borghi e villaggi poi ove la popolazione è spars^ 
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s' incontrano altre diftlcol Ui. I contadini non amano 
camminare la notte so non sono in brigata. Il fango, i 
ruscelli straboccanti d' acqua, clic è d' uopo valicare 
sopra passatoi, le strade incavale, e manomesse dalle 
pioggie, e le notevoli distanze a percorrersi disgustano 
di questi tragelti quotidiani, e notturni da ciascuna 
casa alla scuola. 1 genitori temono pure non forse» i 
giovanetti lor figli in sui d >dici o quindici anni ven- 
gano, all' uscir dalla scuola tratti alla bettola od alle ve- 
glie, facciano ritorno alle lor case in ora troppo avan- 
zala, e giungano a sviarsi. In qual modo d'altronde 
scuotere la pigrizia del corpo e dello spirito, e l'inerzia 
del poltrire presso il fuoco? Come ispirare ai giovani 
il gusto dell'istruzione completiva? 

3H. Pietro 

Queste difficoltà esistono realmente, o Francesco, e 
son pur grandi; non pertanto esse non sono insuperabili. 

E prima di tutto, spetta agi' Istitutori primari i il 
fare ciò che mai non han fatto finora, convincere cioè 
i giovani che stanno per abbandonare la scuola dell'u- 
tilità degli studi completivi, ispirargliene loro il desi- 
derio; premunirli mediante saggi insegnamenti morali 
e religiosi, contro le seduzioni della dissolutezza, e 
dello stravizzo; eccitare in essi una generosa emula- 
zione; offerire al loro sguardo la prospettiva degli o- 
nori municipali , della stima, e della considerazione 
onde saranno per godere col tempo nel comune, cosi 
come la maggiore agevolezza di collocarsi a servire, 
di aiutare altrui, di giovare a se medesimi nella con- 
dotta di una lite, nel maneggio dei loro negozii, dei 
loro affari; far loro comprendere i premii e le ricom- 
pense che li aspettano come soldati, se più degli altri 
gono istrutti, e ben regolati nella loro condotta; e fi- 
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hai mente rassicurare i genitori annotando sur un li- 
bretto 1' ora iteli' uscita delia scuola, come si usa pei 
collegi i. 

Quindi non conviene esitare, o Francesco, a rivol- 
gersi alla filantropia degli uomini ricchi ed istrutti, se 
alcuno ve ne ha che abiti nel comune. La società non 
si fa mallevadrice ai ricchi dei loro agi, e delie loro 
delizie, se non a condizione ch'essi arrechino lumi, 
moralità e sollievo a' poveri, ed a questo scopo consa- 
crino il loro zelo, ed una porzione del loro tempo. 
!Son conviene illudersi, o Francesco; nemmen la più 
schietta volontà del governo non sarebbe sufficiente a 
questa intrapresa. 1/ obbligazione imposta dall' autorità 
relativamente ad un'opera, che d'altronde è tutta 
spontanea, le ispezioni, le leggi, le circolari dei pre- 
fetti, le sovvenzioni dei consigli generali sono pressoché 
un nulla, ove lo zelo della carità, dell'oro stesso cento 
volte più attivo e più possente, non intervenga in suo 
aiuto. 

Voi dunque che i principali siete ed i più ricchi in 
ciascun villaggio si pelle sostanze che peli' intelletto, 
accingetevi all'opera! Voi sapete che sarete assecondati 
dai parroci che non son nemici dei lumi, e che nati 
essi stessi fra gli artigiani, e la gente di contado, meglio 
d* ogni altro apprezzano le conseguenze di una soda e 
"pura istruzione. Nò vi lasciate smarrir d' animo pegli 
ostacoli materiali delle stagioni e delle strade, peti* ì- 
nerzia delle volontà , pelle delusioni di ogni genere. 
Munitevi di una risolutezza instancabile, e a tutta prova, 
pigliate ciascuna difficoltà ad una ad una, miratela in 
faccia, risolvetela con fermezza, ed otterrete lo scopo 
desiderato se pure, come il dovete, avete fiducia in voi 
stessi ed in Dio. 



I 



so 

6. 

DELLE SCUOLE COMPLETIVE DELLA DOMENICA 



FrMCCMt 

Permettetemi, M. Pietro, di ripigliare il nostro ul- 
timo trattenimento: non sono per anco sciolti tutti i 
miei dubbi sulla possibilità di fondare in ogni villaggio 
delle scuole serali pegli adulti, ed ecco il perchè. 

1 giovani vengono occupati ne' lavori campestri nella 
primavera, nella state e neir autunno: nell' inverno essi 
poco si trovano disposti ad abbandonare il cantoncino 
accanto.il fuoco, e ad allontanarsi dalle loro case cam- 
minando per istrade fangose, nell' oscurità della notte, 
per andarsi a racchiudere in una sala di studio al lu- 
micino di una candela. 

L' esperienza ha dimostralo d' altronde che in vece 
di recarsi "alla scuola, essi vanno alla bettola, al bi- 
gliardo, alle veglie, ove spiccano il loro tempo, incon- 
trano debiti, e corrompono i loro costumi. Ora egli è 
meglio dormire che traviarsi nello stravizzo. 

Non parlo ora che dei villaggi composti di casali 
qua e là sparsi, non già dei borghi agglomerati , nè 
delie città per cui tuttora sussistono le vostre buone 
osservazioni. 

M. Pietro 

Quanto avete detto non è senza fondamento, o Fran- 
cesco, ed io preferirei, come voi, che la scuola avesse 
luogo nella domenica pegli abitanti dei comuni rurali 
composti di abitazioni disperse. 



Digitized by Google 



Hi 

Infatti tutti i giovani contadini si recano nel capo 
luogo del comune ogni- mattino delle domeniche. 

Dopo le sacre funzioni l'Istitutore aprirebbe per essi 
la scuola che durerebbe pello spazio di un'ora e mezzo. 
Per tal modo non accadrebbe ciò che voi sì ragione- 
volmente dicevate, (die il tempo della scuola è tempo 
gettato; che i genitori dei piccoli contadini l'avrebbero 
impiegalo con maggior frutto: che V educazione di un 
bifolco, se accuratamente se ne esamini il netto a pro- 
ficuo risultato, è talvolta più dispendioso che quella di 
chi gode del beneficio di un posto gratuito in un col- 
legio Reale: si tulli vi perdono alla lor volta; lo seno- 
laro perde il suo tempo, il padre la sua retribuzione 
proporzionale, il. comune la sua retribuzione fissa, lo 
Stalo i vantaggi che attendeva da una educazione mo- 
ralmente ed intellettualmente prodotti va. 

Il governo non compie adunque interamente al suo 
obligo sociale, se non segue il contadino all' uscir dalla 
scuola. 

Esso certamente non può nò deve, siccome voi pure 
facevate osservare, adoperare la forza, ma esso può bensì 
giugnere ai medesimi risultati tol mezzo delle persua- 
sioni e dell' esempio, ed è a questo scopo eh* esso dee 
favorire l' istituzione delle scuole della domenica. 

Si formi ciascuno l' idea di cinquanta due giorni di- 
visi fra tutto T anno a distanze immutabili, e cotanto 
prossime fra di loro, e mi dica se più, od altrettanti 
almeno se ne richiederebbero per chi voglia rimanersi 
sufficientemente esercitato nel leggere, nello scrivere, 
nel conteggiare V 

Aggiungo, o Francesco, che i poveri non meno che 
i ricchi hanno dei doveri a compiere, e non conviene 
eh' essi ricusino l' istruzione che loro viene offerta. V» 
hanno senza dubbio degl' ignoranti che sono tali loro 
malgrado, ma ve ne sono pur di quelli, che sono igno- 
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ranti , perchè vogliono rimanere ignoranti. Questi a- 
mano meglio frequentare i luoghi sospetti piuttosto che 
la chiesa e la scuola; scambiar fra di loro ingiurie e 
percosse, che assistere ad una pacifica lezione; impie- 
gar tutto il giorno, e parte della notte nella stupidezza 
e nella intemperanza piuttosto che un' ora sola nei veri 
piaceri dell' istruzione, e spendere venti soldi per ub- 
briaearsi, che dare un soldo solo ad un Istitutore. 

A questi ultimi appartiene ispirare per tempo a' gio- 
vai)! l' amor allo studio, ed inculcare nel loro spirito 
che, se dopo la loro uscita dalla scuola essi non fre- 
quentilo, per quanto loro è possibile, la scuola della 
domenica, dimenticheranno quel poco che hanno ap- 
preso, e ricadranno senza rimedio nella loro primiera 
ignoranza. 



7. 

IL PARROCO DI VILLAGGIO. 



M. Pietro 

* 

Ripigliamo il nostro trattenimento di questa mattina. 
La grande nostra patria, vedete, amico mio, ella è la 
Francia! Ora, la conoscete voi, la Francia, l'amate voi? 

Francesco 

Punto io non la conosco per altro, AL Pietro, il con- 
fesso, che pelli* imposte e pella coscrizione, e per con- 
seguenza io non dovrei amarla punto nè poco. 
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IH. Pietro 

Che cosa dite inai, che non dovreste punto amarla? 
Eh via! rifletteteci uu istante, o Francesco; nel difen- 
dere come soldato la grande patria non difendete forse 
voi stesso, il vostro padre, la vostra madre, i vostri 
giovani fratelli, e le vostre sorelle? Contribuendo eolla 
vostra porzione d'imposizioni, voi concorrete a pagare 
la polizia che veglia alla vostra sicurezza; la giustizia 
che giudica delle vostre liti ; la costruzione e la ripa- 
razione dei canali e delle pubbliche strade che menano 
alle fiere ed ai mercati , e che agli altri arrecano ciò 
di cui voi sovrabbondale, nei modo slesso che a voi 
portano quelle cose di cui. scarseggia te: il trattenimento 
del governo che amministra l'interno della Francia, 
dell'esercito che protegge le frontiere, della marina che 
veglia alla sicurezza delle spiaggie; il salario del mae- 
stro di scuola che v'istruisce, e del parroco che prega 
seco voi, e vi consola. 

Francesco 

Qui appunto, di grazia, fermatevi, M. Pietro: giacche 
voi sapete che h:ivvi chi dice che potremmo benissimo 
far a meno della chiesa, e dei parroci- che i parroci 
non ci danno uè pane, nè bevanda , nò carni da pa- 
scersi: che non ci fanno trovare uè mestiere, nè moglie, 
nè lavoro, nè danaro: che si può nascere, ammogliarsi, 
morire senza di lori»; ch'essi non ci fanno esentare dalla 
coscrizione, che non ci tolgono nè i venti che imper- 
versano, nè il freddo, nè il caldo, nè i malanni del 
corpo. 

Pietro 

E le malattie dell' anima, Francesco, chi le guarirà? 
L'uomo non vive di solo pane, egli vive pure di parole, 
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di buone azioni, e di amore. Egli non è solo un ani- 
male da lavoro , ma esso è pure una creatura di Dio. 
Egli è non solamente pura materia, ma è anche spirito. 
Egli non ha solo bisogni dei sensi, grossolani appetiti, 
ei prova pure bisogni intellettuali e morali, appetiti 
del cuore, sospiri che anelano ad un'altra vita, e questa 
tanto migliore quanto maggiormente egli è illuminato. 

La maggior parte degli operai delle città trascorrono 
la vita nell'officina e nelle bettole come rapiti in un 
turbiue, ma per gli abitanti della campagna la par- 
rocchia è la patria di predilezione, la seconda patria, 
direi così, la sua patria. Ora chi rappresenta la par- 
rocchia? Forse la casa della scuola, o del comune? No, 
ma la chiesa. 

Ove foste voi portalo dalla vostra comare al fonte bat- 
tesimale, o Francesco? 

* 

Francesco 

Alla nostra chiesa. 

WI. Pietro 

Ove avete voi fatta la vostra prima comunione ? 

Francesco 

Alla nostra chiesa. 

M, Pietro 

Ove riceveste la benedizioni' nuziale? 



Alla nostra chiesa. 
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UT. Pietro 

E quando ritornavate dall' esercito, che cosa fu che 
scorgendolo giù in fondo all'orizzonte fece palpitare di 
gioia il vostro cuore ? 

Francesco 

Il campanile della nostra chiesa. 

Iti. Pietro 

E quando morrete, ove volete voi essere seppellito? 

Francesco 

* 

Ove già si trovano mio padre, mia madre, i miei zìi, 
e il mio giovane figliuolo , nel cimitero della nostra 

chiesa. 

M. Pietro 

E chi volete voi che canti il De profundis, e preghi 
su la vostra bara e la benedica? 

Francesco 

Il parroco della nostra chiesa. 

RI. Pietro 

Ecco dunque, Francesco, voi medesimo il diceste fi- 
nora, tutta resistenza del contadino s'aggira intorno al 
campanile. Quivi sono i fonti battesimali, il cimitero dei 
trapassati, la cappella degli sposi , le panche del cale- 
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cbistno. Appiè del campanile, od almeno da esso poco 
discosto trovatisi le scuole, e la casa del comune, sopra 
cui torreggia il campanile, come per annunziare che la 
religione s* innalza al dissopra dcgl' interessi temporali. 
Ogni mattina, ogni sera le campane santificate dalla 
chiesa scuotono l'acre, e vanno col loro tintinnio a re- 
care a' lontani casali il nome e la rimembranza di Dio. 

Allorché il contadino dai campi fa ritorno alla sua 
casa, ed i suoi sguardi spaziano intorno intorno fin dove 
si stende Y orizzonte, sempre egli vi scorge il proprio 
campanile. 

Se Dio ovunque risplende, più ancora ciò avviene 
nelle campagne che nelle città: egli quivi aduna le sue 
nuvole, vi brilla nella maestà delle sue folgori: vi spande 
le sue pioggie, e le sue rugiade: ricopre i campi colle 
sue brine, colle sue nevi; gì' innonda coi solari suoi 
fuoehi: vi si rivela in tutta la sua magnificenza nella 
germinazione delle piante, nel rumore delle foreste, 
nella maturità delle messi , noli* armonioso canto degli 
uccelli, nel belato degli armenti, nell'altezza delle mon- 
tagne, nel mormorio dei grandi fiumi, nell'immensa e- 
stensione delle pianure, nella volta del cielo cosparsa 
di stelle, e di mondi infiniti. Egli vi umilia l'uomo colla 
maestà della sua presenza, lo riempie di maraviglia collo 
svarialo spettacolo dei campi, dei boschi, della verzura, 
e delle acque, e nel tempo stesso il riscalda col suo 
soffio, lo penetra co'suoi raggi, lo raffrena, io rianima, 
s* insinua dentro al suo cuore , e lo trae a se con 
dolcezza. 

Allorché si hanno costumi semplici c puri egli è im- 
possibile l'abitare nella campagna senza essere pene- 
trato da sentimenti religiosi. La dura necessità del la- 
voro, la contemplazione della natura, il silenzio delle 
notti, e la solitudine in cui vive abitualmente I' uomo 
dei campi la quale il rende grave e pensoso, lo ricon- 
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ducono quasi sempre all'adorazione di Dio. Havvi sempre 
alcun sentimento di religione presso tutti i popoli a- 
gricoli, anche presso coloro che più grossolanamente 
affettano lo sprezzo pelle rose sante, se ne burlano, e 
le deridono. Solo però a vece di essere religiosi , essi 
sono supersliziosi: invece di credere in Dio, essi cre- 
dono nel diavolo: hanno fede in forze occulte, in po- 
tenze invisibili, in esseri sovranaturali, a* fantasimi, ai 
spettri, a' stregoni. Kssi non credono a' donimi della 
fede, ed a' misterii, ma credono che i preti possono li- 
berare essi , ed i loro bcsliami dai sortilegii,, dalle in- 
sidie, e dalle malattie. Non è egli vero, o Francesco, 
m'inganno io forse? 

Francesco 

Non v'ingannate, M. Pietro, questa è proprio la verità. 

.ti. Pietro 

Se io dico la verità, se il sentimento religioso vive 
naturalmente nel cuore di tutti gli uomini, se i buoni 
non men che i malvagi, se coloro che credono al pari 
di quelli che non credono ricorrono ai preti, non eoii- 
vien domandare se non sia possibilissimo il far senza i 
parroci e la chiesa. 

La chiesa è peli' ordinario il più antico edilìzio del 
villaggio: pei campagnuoli, la cronologia dei quali mai 
non ascende troppo alto, la chiesa va perdendosi nella 
notte dei tempi, e confondendosi vagamente colla me- 
moria dei padri loro: essa divien loro perciò sempre 
vieppiù santa, e degna di venerazione. 

Maggiormente accresce verso di essa il loro rispetto 
V averla veduta co' propri» occhi superare innumerevoli 
novità di forme, di pruove, di sistemi, di amministra- 
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zioni, di repubblica, di consolati, di regni e dMmperii. 
Essi hanno udito il cantore recitare degli Oremus, e dei 
Salwm /he, Domine, per ogni sorta di governo. Essi 
hanno veduto il concia tetti appendere alla vetta del loro 
campanile a diverse riprese delle bandiere screziate, e 
cosperse d' aquile, di gigli, di api, di berretti e di tutti 
i colori dell' iride. Ma sempre hanno veduto lo stesso 
sacerdote salire al medesimo altare, cantare ne'sacri libri 
i medesimi cantici, recitare sui gradini del santuario lo 
stesso Evangelo, e da tanti secoli non venir a mutarsi 
pure una virgola nella formola del Credo, del Pater e 
dell' Ave Maria. 

Là dove è la chiesa quivi è il villaggio: direbbesi 
che come una madre ella riunisce intorno a sè tutti i 
suoi figli: essa è il centro a cui tutta tende la loro vita; 
essa è il vincolo del comune. 

L' istituzione della chiesa ha più che ogni altra cosa 
spinto innanzi V incivilimento. Quivi soltanto tutti i 
membri della parrocchiale corporazione, soli, isolali, 
sparsi qua e là nei diversi casali si ritrovano, e si riu- 
niscono: quivi solamente, in quel sacro recinto concor- 
rono T istitutore come cantore, il parroco come paslor 
delle anime e ministro di Dio, il sindaco come capo 
del comune, i notevoli del paese come fabbricieri, gli 
abitanti come cattolici. Quivi son le età tutte, e tutti 
i sessi, i vecchi ed i fanciulli, gli uomini da una parte, 
le donne dall' altra. Quivi son prostrati al suolo al co- 
spetto della temuta maestà di Dio deboli e possenti, 
poveri e ricchi. Quivi dall'alto del pergamo il sacer- 
dote rammemora a' più grandi la bassezza della loro o- 
rigiue, ed a' più abietti la sublimità de' loro destini. 
Quivi egli somministra a tutti gli uomini colla lettura 
del Vangelo i più splendidi esempii, non meno che i 
più sublimi precetti della fratellanza. 11 superbo esce 
più umile dalla chiesa , il colpevole più pentito , chi 
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Quivi nell' immensità degli archi e delle volte, nell' e- 
leganza degli altari, nella splendidezza dei sacri arredi, 
dei quadri, degli addobbi, delle statue, dei candelabri, 
delle croci d'argento, delle lampade dorate, dei fiori, 
degli ornamenti, nelle onde dei profumi ed incensi, nei 
suoni incantevoli e larghi degli organi e dei sacri can- 
tici, nella morbida e splendida ricchezza degli ampii 
camici, e degli strascicanti abiti sacerdolali, nei poveri 
s' apre il concetto delle pompe e delle magnificenze del 
gran mondo cui non si avvicineranno giammai, e che 
vengono rappresentate a' meravigliati loro sensi con al- 
trettanta maestà e profusione quanta se ne trovi nei 
palazzi dei principi, e ne' festini dei grandi della terra. 

QuaF è alla perfine il segno il più apparente, e quello 
per cui si distingue un comune? Esso è la chiesa. Si 
chiede ove sia la casa del comune, ove la scuola, non 
già ove sia la chiesa, essa si vede. Potrebbe la chiesa 
contener tutti gli abitanti, tutto il villaggio, ma la chiesa 
non è solo la viva espressione del comune, la sede ed 
il centro della sua esistenza, il suo cuore, il suo capo, 
il suo religioso convegno, essa è inoltre il miglior vin- 
colo della sua civiltà. Nei giorni destinati al lavoro 
nessuna donna non si reca alla casa del comune, alla 
scuola, alla bettola: tutte però esse vanno alla chiesa. 
Quivi è che raccolte e sedute sulle medesime panche 
esse si vedono, si conoscono, si avvicinano a vicenda: 
egli è col leggere i loro libri di preghiere eh' esse im- 
parano a non dimenticare a leggere, inai non leggendo 
che quivi, e le medesime cose. Quivi solo esse mettono 
pella "prima volta i loro cappelli di paglia adorni di 
leggiadri nastri, i loro fazzoletti in colore, le loro cuffie 
di tocca candide, ed increspale, le loro scarpe di cuoio, 
le loro croci d' oro, le loro calze di cotone, i loro grem- 
biuli di seta, ed i più belli loro abiti delle domeniche 
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e delie feste, e elie per conseguenza ne fanno uso, ed 
alimentano perciò le fabbriche, ed il commercio delle 
stiratrici, dei mercanti di panni lini, delle operaie, delle 
sarte, dc'cappellai, dei fabbricanti di fettuccie e di panni, 
dei calzolai, dei mercanti insomma e di 1 1 1 1 ti coloro, 
che esercitano un qualche mestiere nella città. Egli è 
affin di entrare e comparire con maggior decenza nella 
casa di Dio eh' esse si acconciano, e prendono partico- 
larmente cura della loro persona. Egli è pure per es- 
sere ammirale dalle loro compagne, e dagli uomini il 
presentarsi ch'esse fanno all'offerta; il portare il bal- 
dacchino e gli stendardi nell' accompagnare le pro- 
cessioni. 

Egli è affinchè le loro figlinole non abbiano ad arros- 
sire in faccia alle loro amiche, eh' esse pigliano ugual 
pensiero del vestire delle loro fanciulle: e ciò che ora 
vo' dicendo delle fanciulle, si può in parte anche dire, 
o Francesco, dei giovanetti. Egli è all'uscir dalla chiesa, 
a sulla pubblica piazza che tutti gli abitanti si adunano, 
si formano a crocchi, si confondono, si ritrovano, con- 
cludono i loro negozii, fanno i loro eambii, si propon- 
gono alleanze di famiglie, e di là poi gli nomini si re- 
cano alle bettole, al bigliardo, e ad altre riunioni; i 
giovani a' giuochi , a' piaceri , a' sollazzi dell' età loro. 
Egli è o prima o dopo la messa che uno può esser certo 
di ritrovare gli amministratori municipali. La panca 
di pietra appiè del campanile è il luogo ove sale il sin- 
daco dopo la messa per leggere pubblicamente gli or- 
dini emanali dall' autorità, le permissioni delle messi, 
o delle vendemmie, le note delle preslazioni in natura, 
e le convocazioni di ogni genere. Egli è sotto il co- 
perle dell' atrio della chiesa che si pubblicano le liste 
elettorali, gli annunzi i di beni da vendere, gli appalli 
delle terre e possessioni comunali. 

lo non credo ingannarmi , vedele, o Francesco, di- 
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cenilo che tutto il governo morali» oVi villaggi è quasi 
concentrato nel parroco: poiché il maestro di scuola, 
die non è d'altronde bastantemente stipendiato, solo si 
occupa dell' istruzione , e pel suo carattere, pelle sue 
abitudini, e pella sua posizione non è atto ad impri- 
mere ne' contadini alcuna venerazione verso la sua per- 
sona: il sindaco ed il suo aggiunto sono peli' ordinario 
unicamente intesi ai loro lavori campestri, redigono solo 
rare volte pochi «atti civili ed amministrativi, e vanno 
a bere nelle bettole, ed a confondersi col rimanente 
degli abitanti. 11 parroco solo è professore di morale, 
egli tiene nelle sue mani raccolte le sue pecorelle con 
santa libertà, con incredibile pienezza: egli non le ab- 
bandona un solo istante dalla culla sino alla tomba, 
alla messa, dal pergamo, nel confessionale, al letto di 
morte, al matrimonio, air entrare in santo. Egli è il 
padrone, il direttore, il possessore di tutti i loro segreti, 
delle loro gioie, dei loro disgusti, delle loro incredulità, 
dei loro sospiri, dei loro terrori. 11 domma, la peni- 
tenza, P assoluzione, la condotta, i buoni ed i malvagi 
desiderii , le inclinazioni , le inimicizie , le vendette, 
le colpe e i pentimenti, egli tutto sa, lutto vede, tutto 
intende. Egli intimorisce le coscienze e le rassicura; 
egli percuote, e consola. Non havvi per lui nè troppo 
angusta capanna, nè uomini troppo miseri, nè piaghe 
troppo schifose, nè morbi troppo contagiosi, nè distanze 
troppo grandi, nè temperatura troppo fredda, o troppo 
calda, nè ora sconvenevole, nè abitazione chiusa, nè 
• cuore che non si apra, nè sesso, nè età, nè stato coi 
quali ad ogn' istante egli non possa comunicare, e non 
comunichi. Nato per lo più nell'infima classe del po- 
polo, nutrito ed allevato come lui, e con lui, meglio 
assai che i grandi del mondo egli conosce i bisogni dei 
popolo, i suoi interessi, le sue debolezze, le sue incli- 
nazioni, i suoi costumi, i suoi pregiudizii, i suoi d\~ 
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fotti, le sue qualità, i suoi vizi}, le sue virtù. Egli sa 
meglio ohe altri i rimedi i ohe gli convengono., le pa- 
role die è d'uopo dirgli, (piali sinno i lati sensibili 
per cui eonvien pigliarlo, le piaghe del corpo, e dell'a- 
nimo per cui è mestieri farne saggio. Furon veduti dei 
poveri morir di fame alla porta dei ricchi, giammai 
alla porta di un parroco, tanto sol che lorp rimanga 
di vigore per iscuolere la funicella del suo campanello. 

Esiste forse alcun dissapore fra i genitori ed i figli- 
uoli, tra fratelli, fra marito e moglie, fra vicini d'abi- 
tazione, non si ricorre al giudice di pace, ma bensì al 
parroco. Nessuna opera di carità non può fondarsi in 
un villaggio, ancorché si avessero colme d'oro le mani, 
senza che il parroco venga consultato, senza che vi 
prenda parte, senza ch'egli vegli sovra di essa, e v'im- 
prima un carattere di semplicità, di generosità, e di 
durata. Se il firmamento si ostina a versare dirotte 
pioggie, od in una siccità perniciosa, egli ascende al 
pergamo, invoca il Signore in comune peli' allontana- 
mento del flagello , e pella prosperità de' frutti della 
terra. Egli prega in comune pei trapassati; egli apre 
in comune a' fedeli riuniti sotto il tetto della casa di 
Dio, le rugiade del cielo , i tesori della grazia , e le 
speranze infinite, dell' immortalità. 

Se egli inculca al popolo il lispetlo dovuto alle au- 
torità stabilite, egli inculca nel tempo stesso alle auto- 
rità stabilite il rispetto eh' esse debbono alla giustizia. 
Se egli raccomanda al misero la rassegnazione nella 
sventura, egli raccomanda non meno a' ricchi la carità 
nella prospera fortuna. Se egli vieta che si sciolga colla 
violenza la differenza delle condizioni, egli ristabilisce 
l'eguaglianza nel cielo al cospetto dell'eguaglianza delle 
opere, ed egli è assai più lo spirituale consolatore dei 
miseri, e degl' infermi, eh' egli non sia 1' apostolo dei 
felici e dei possenti. 
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In qualsiasi luogo selvaggio e remolo sia pur situato 
un comune, voi, o viaggiatore smarrito, siete certo di 
trovare più o meno istrutto di voi stesso, chi v'intende, 
e vi risponde; non è essa forse meravigliosa cosa il ve- 
dere ne' trentaseimila comuni della Francia, trentasei- 
mila fari luminosi risplendere la notte come il giorno 
in ogni tempo sulle rive dei fiumi, nelle pianure, e 
sulle montagne? 

Così si conservano in ciascun presbitero il culto di 
Dio, i doveri della morale, e le lettere umane. 

Ma questa Don è già la sola gratitudine dalla- civiltà 
dovuta alla religione: 

Supponiamo che vengano aboliti il culto, i sacerdoti, 
e le chiese: da queir istante cessano i giorni dedicati 
al riposo: il comune più non esiste che di nome: gli 
abitanti quasi più non si conoscono fra di loro: il borgo 
si fa deserto: più non esistono campane per annunziare 
la preghiera del mattino e della sera, né per ramme- 
morare i defunti: il cimitero più non riposa sotto la 
protezione di Dio. Le sacre funzioni pel consiglio co- 
munale più non si celebrano, più, non si sa ove ne 
quando trovare il sindaco. Ciascuno abitante rimane a 
casa sua, e gli affari, i negozi i. gli scambii, le alleanze, 
mancando un centro di comune convegno, ove eontrarsi, 
vengono meno. Le madri, e le loro fanciulle trascurano 
il proprio vestire, e fin anco la propria nettezza, più 
non sapendo dove e con chi far pompa di sè , poco 
romprano, e meno consumano. Allora, per nulla tacere, 
gli uomini e le donne , nessun altro ritegno avendo 
fuorcbè il pudor naturale, argine sventuratamente troppo 
debole contro l'impeto delle passioni, verrebbero a ca- 
dere nei più ontosi eccessi, e ne' disordini i più abbo- 
minevoli. (ili animi senza freno egualmente, ma non 
senza terrore, verrebbero precipitati nella superstizione, 
f amor di se stesso piglierebbe il luogo della cariti. 



6', 

r orgoglio dell' umiltà, la cupidigia della coscienza, il 
materialismo dei desiderii, dei piaceri dell'intelletto: la 
verziera dei santi; gli stregoni dei preti; le betlole del 
presbitero; il lupanare della chiesa; 1' inferno delcielo, 
e il diavolo di Dio. 

« 

8. 

SALE D ASILO PELI.' INFANZIA. 

» 

M. Pietro 

Che fate voi, Francesco, nella vostra cameretta in- 
sieme alle vostre due piccole fanciulle, ed al vostro 
ragazzino ? 

i 

Francesco 

Mi sto a loro custodia mentre mia moglie attende al 
lavoro fuori di casa*, ed essa poi a sua posta in quest' uf- 
ficio mi succede, quando io vado a lavorare. 

W, Pietro 

Ma voi perdete così entrambi alternativamente un 
giorno di guadagno, di cui la vostra piccola fami- 
glia avrebbe pure un gran bisogno: e non potreste 
voi confidare i vostri fanciulli alla vostra vicina nelle 
ore del lavoro'? 

Francesco 

* Non mi curo di confidarli alla nostra vicina presso 
<Ji cui 9i sentono grossolani discorsi, ed .ove i loro eo- 
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stumi si potrebbero corrompere; nè tampoco di lasciarli 
scendere ed errar nella strada ove giurano, disputano, 
si percuotono, e si sviano. 

91. Pietro 

Che fate adunque di essi? 

Francesco 

Li tengo rinchiusi nella mia cameretta. 

H. Pietro 

Ma appena essi vi possono respirare. Non v'accor- 
gete voi che i membri, e lo spirito di quei poveri 
fanciulli vi son privi d'aria, di libertà, di cultura, della 
facoltà di svilupparsi? Di fatto oh quanto essi sono squal- 
lidi, e magri! 1 vostri fanciulli fanno pietà a vedersi, o 
Francesco, perchè non li mandate voi almeno alla scuola 
gratuita? 

Francesco 

Ma riflettete, M. Pietro, che delle due mie fanciulle, 
una non ha che soli tre anni, l'altra che quattro, e 
che il mio figlio non ne ha che cinque: essi son troppo 
bambini, non vi verrebbero ammessi. 

m Pietro 

Questo è vero: ma in quel caso convien mandarli 
alla sala di asilo. 

Francesco 

Che cosa è questa sala di asilo? 
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ti. Pietro 

Vel dirò io : i nostri magistrati municipali , che 
sono uomini illuminati e di cuore paterno, dissero fra 
di loro: Noi abbiamo or ora impiegate le rendite della 
Città in costrurre una bella strada lungo il fiume, in 
nettare dalle sozzure le nostre vie, in edificare sulle 
nostre piazze di mercato parecchie fontane zampillanti 
d'acque, e nell' ordinare intorno alla Città dei pubblici 
viali assai spaziosi ed ornati di molti alberi: abbiamo 
pure ricoperto il nostro mercato onde ripararci contro 
la pioggia , il sole, ed il vento: finalmente abbiamo 
fatto costrurre una sala di teatro comoda ed elegante. 
Ora, e forse avrebbesi da ciò dovuto incominciare, 
convien pensare al popolo, al povero popolo che non 
frequenta il teatro perchè non ha con che pagarvi 
l'entrata, e che neppure non gode dei nostri viali 
perchè non ha tempo a passeggiare. Ella è cosa che 
muove a pietà il vedere i teneri fanciulli degli artieri 
che si recano alle fabbriche, e quelli de' vignajuoli che 
salgono ai colli, e quelli degli operai che vanno a la- 
vorare le terre dei giardini, errare a stormo seminudi 
nelle vie, intirizzire nell'inverno pel freddo, od affogare 
pel caldo nella state ove in casa li rinchiudano i loro 
genitori. Prendiamoli sotto la protezione della Città, 
sia essa la loro seconda madre, li raccolga, li riscaldi, 
ne assuma la cura, li eserciti, loro insegni, loro in- 
fonda idee morali, apriamo loro una sala d'asilo. 

Francesco 

E la sala venne aperta? 

HI. Pietro 

Si, Francesco, venne disposta a tal uopo un'ampia 
sala al pian terreno; una stufa la riscalda moderata- 
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nienle: vaste ne sono le finestre, e vi lasciano pene- 
trare i raggi del sole, non men che l'aria, che vi si 
va rinovellando: il pavimento della scuola è intavolato: 
figure di animali sono rappresentate a colori sovra le 
sue pareli. Il Maestro si colloca appiè dei gradini sui 
quali sono disposti da una parte i piccoli fanciulli, le 
piccole bambine dall'altra. Gli uni e le altre non ol- 
trepassano i due, tre, quattro e cinque anni. Essi si 
prostrano innanzi tutto a ginocchio, ed indirizzano a 
Dio una semplice e breve preghiera pei loro genitori, 
polla loro patria, pei loro compagni, e per se stessi. 
Quindi ad un cenno del Maestro, e della Maestra si 
alzano, si ripongono a sedere, camminano, scendono, 
salgono, si voltano, stendono le mani, le congiungono, 
o le battono palma a palma, ed eseguiscono cento sva- 
riate evoluzioni che mantengono il loro corpo ed il 
loro spirito senza fatica e senza dolore, nell'azione in 
quell'età sì dolce e si bisognosa di un continuo mo- 
vimento. 

Essi pendono avidamente cogli occhi dai cenni del 
maestro, seguono, imitano e ripetono colla bocca e coi 
gesti tutte le sue lezioni. Ora essi contano sulle loro 
dita: ora chiamano a nome ciascun degli oggetti effi- 
giati sulla parete: ora uniscono in coro le loro voci e 
cantano a battuta musicale delle arie semplici e natu- 
rali, e delle strofe che inculcano l'unione dei cuori, la 
nettezza delle mani, dei piedi» e degli abiti, l'amore 
a Dio, a' loro genitori, a' loro maestri. 

Ella è cosa che rallegra l'animo, e lo sguardo il ve- 
dersi comparire innanzi quei volti fanciulleschi allegri 
gli uni, gravi gli altri, aventi una espressione animata 
e mutabile: quelle testoline brune o bionde agitarsi 
tutte in una volta: quelle fisionomie distinte sfavillare, 
e balenare del lampo dell'intelligenza. 

Questi fanciulli si avvezzano per tempo alla disci- 
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plina, all'ordine, all'armonia, all'amor dei loro simili. 
L'emulazione che regna fra di essi in far bene è fon- 
data sul piacere, non già sull'invidia; essi vannosi per 
tal modo preparando senza sforzi, e per una insensibile 
transizione a' lavori più difficili della scuola primaria, 
a quei lavori che saranno bentosto maggiormente pro- 
porzionati alla forza esercitala del loro corpo e del loro 
spirito; perchè già essi conosceranno i primi elementi 
del leggere e dello scrivere, del disegno, della musica 
o del calcolo. 

Talvolta essi colla creta disegnano sulla lavagna a 
modo loro la figura di un animale, d'un cavallo, per 
esempio, d'un asino, d'un elefante, d'un leone, come si 
farebbe d'un rilievo. 

Talvolta essi sminuzzano a guisa di filaccia del filo, 
della lana, o della seta tratta da vecchie stoffe: le pic- 
cole fanciulle fanno calzette all'ago. 

Richiamasi la calma nel loro spirito per mezzo dei 
suoni dolci e lenti di un organo. 

Si fanno passeggiare i loro occhi, e le lori mani mu- 
nite di una verga sul quadro di legno o di cuoio nero 
su cui è disegnata la geografia della Francia. 

Si fanno danzare in circolo, ed essi si sospendono 
correndo alle lunghe corde che pendono da mobili braccia 
sostenute da un palo. Essi fanno questi loro esercizi, e 
prendono le loro refezioni nel ricinto scoperto nella state 
e coperto nella stagione invernale. Ciascun di essi can- 
tando va a riconoscere, ed a pigliare a sua volta il pa- 
niere in cui la madre di famiglia ha riposto all' uscire 
di casa, un po'di pane, di carne, di legumi, ed alcuni 
frutti , ogni cosa sempre nettissima , fresca ed ab- 
bondante. 

Se avviene che alcun fanciullo per dimenticanza, piut- 
tosto per dimenticanza che per miseria, nulla abbia seco 
recato, all'istante medesimo, e dietro la semplice os- 
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servanone del maestro, tutti si precipitano intorno al 
povero fanciullo, riempiono dc'loro pròprii commestibili 
il suo paniere, tanto che ne rigurgiti. 

Nulla di quanto è necessario alla loro salute non vien 
trascurato. Si applicano sia nella sala di studio, sia nel 
recinto coperto dei termometri, degli spiragli, degli ap- 
parecchi ventilatori. 

Se la fatica degli esercizii loro si fa sentire-, ed i loro 
occhi si chiudono al sonno, il maestro dolcemente li 
solleva sulle proprie braccia e li ripone sopra un letto 
da campo, fintantoché il sonno li abbandoni. 

Se provano alcuna necessità corporale, essi alzano il 
dito, ed escono; se troppo sono bambini per uscir soli, 
una donna di servigio li accompagna, e li riconduce. 

Essi piangono se sono malati: e se havvi vacanza, per 
non potersi recare all'asilo. Questo in brevissimo tempo 
divien per essi una seconda famiglia, ed anzi dobbiam 
noi dirlo? la famiglia prediletta. 

Il comitato delle dame ispettrici in certi luoghi, di- 
stribuisce a loro uso abiti e calzari, pane, patate, o 
minestre economiche, e veglia con quella dolcezza, con 
quelle materne attenzioni, con quel tenero e delicato 
alletto che solo appartengono al gentil sesso sulla loro 
salute, sulle loro piccole refezioni, sui loro abiti, sui 
loro studi e sui loro trastulli. 

Francesco 

Si è egli potuto osservare che venga operata una fe~ 
lice reazione per parte di questi fanciulli educati alla 
morale sovra i loro genitori poco morali, e di sregolati 
costumi particolarmente nella classe degli operai? 

M. Pietro 

('erto che sì, Francesco, e questa reazione è talvolta 
sen>ibile. 1 genitori si vergognano al vedere i loro fan- 
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nulli in si tenera eia meglio educati e più saggi che 
essi medesimi, e ciò li porla a fare sopra se stessi delle 
savie e salutari riflessioni. 

Quanto a' fanciulli poi, l'influenza degl'insegnamenti 
morali del maestro si manifesta, e si riproduce in mille 
guise. 

Narrava una madre che avendo dimenticato di tergete 
il volto e le mani della sua bambina prima che questa 
uscisse per portarsi all' asilo, essa le disse « mamma, se 
la signora (la maestra ) il sapesse , essa ne sarebbe 
dolente. 

Raccontava pure un altra madre che essendo il suo 
marito, in un alterco seguito seco lei, entrato in grave 
collera, il loro piccolo fanciullo andò a prostrarsi gi- 
nocchione in un angolo giungendo le mani: ebbeue che 
fai tu quivi? gli chiese il padre, ed egli, « lo prego il 
Signore, rispose, di perdonarvi, babbo, perchè avete 
giurato. » Non è forse questo un tratto assai com- 
movente ? 

Francesco 

Si, certo, M. Pietro, e quasi all' udirlo mi vien da 
piangere: ma ditemi le spese di un tale stabilimento 
sono esse gravi? 

M. Pietro 

Esse consistono nella pigione di una sala, e di un 
cortile o giardino, e nello stipendio di un maestro e 
di una maestra, ovvero di una maestra, e di una donna 
di servizio, il che tutto può ascendere ad un 1200 
franchi. Voi vedete, o Francesco, che non havvi una 
città che non sia in islato di conservare sul suo bilan- 
cio 1200 franchi ad un' opera sì popolare e sì utile. In 
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quaì altro oggetto le portone agiate e benefiche di cia- 
scuna città saprebbero esse meglio impiegare le loro 
ricchezze che nel soccorrere , proteggere , istruire e 
moralizzare i fanciulli dei poveri loro vicini? fili abi- 
tanti di una stessa città non sono forse essi tutti fra di 
loro fratelli? Non debbono essi forse tutti scambievol- 
mente amarsi, ed aiutarsi a vicenda? Non tocca egli 
forse ai ricchi di avvicinarsi ai poveri, ed a rompere 
T ineguaglianza che da essi li separa per mezzo della 
oominunicazione dei loro benefizii? Non esiste egli forse 
fra essi tutti uno scambio continuo di servigii e di la- 
voro, di cooperazione e di mutua difesa, di buona in- 
telligenza e di domestica pace, e non è essa forse pei 
magistrati municipali la più soave ricompensa quella di 
raccogliere ovunque sui loro passi le benedizioni dei 
poveri, e la testimonianza viva e reale del bene ch'essi 
hanno operato? 

RIFUGII DELLE CAMPAGNE. 



Fra tir eneo 

r 

Ditemi un po\ M. Pietro, perchè mai il benefizio delle 
sale d 1 asilo non ha egli ancora penetralo nelle nostre 
campagne? 

]M. Pietro 

Il motivo si e che il loro stabilimento il (piale non 
è eosloso per una città, è pur dispendioso per un vii- 
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laggiù; ona maestra, una sottomaestra, ed una dònna 
di servizio costano circa 1200 franchi: le spese di ar- 
redi, quadri, libri, panche, immagini, montano a 500 
franchi, e la pigione della sala a 200. Ora i comuni 
rurali non possono sopportare tale spesa. Sovracarichi 
d' imposte generali e locali, principali e addizionali essi 
sono costretti a tener stretto conto di pochi soldi. La 
maggior parte di essi non è nemmeno in grado di sti- 
pendiare una istitutrice pelle fanciulle, sì come sti- 
pendia un istitutore pei maschi: non convien dunque 
pensarvi. 

Oltre a ciò le case disperse, ed i casali sono spesse 
volte lontani dal borgo principale: finalmente se le fan- 
ciulle, ed i fanciulli di sette od otto anni, oal dissopra, 
si recano soli alla scuola, i bambini dai due ai sei anni 
sempre meno sviluppati nelle campagne che in città, 
non vi potrebbero andare. Le madri neir invernale sta- 
gione a cagion del fango, delle pioggie, e delle distanze, 
e nella state a cagion del caldo, e dei lavori campestri 
non potrebbero nè menarveli , nè ricondurli a casa : 
questi sono ostacoli insormontabili. 

Studiando poi praticamente la difficoltà e sotto ogni 
aspetto, egli sarebbe possibile di procurare nel corso 
1 dell' inverno l'entrata nelle sale di lavoro a' piccoli fan- 
ciulli del borgo centrale mediante una leggiera retri- 
buzione giornaliera convenula fra la maestra e la madre. 
Di ciò già si è fatto un vantaggioso sperimento in molte 
sale di lavoro dei subborghi appartenenti alle città, ma 
lontani dalle sale di asilo. 

Egli è ugualmente possibile il tentare una simile com- 
binazione nei piccolissimi comuni rurali che cotanto si 
trovano sprovvisti di mezzi , carichi d' imposizioni e 
degni d' iute essa mento. 

Questi con. uni perduti, in certo modo, noi seno stesso 
della civiltà, come il sarebbero dei tratti di sabbia iu 
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un'isola di verdura, spesse volte non hanno ne parroco, 
nè chiesa, ed hanno appena un devastato cimitero. Essi 
• non posseggono nè istitutore, nè istitutrice, e talvolta 
nemmeno un sindaco che vi risieda. 

Nella state i più grandicelli tra' fanciulli frequentano 
la scuola del comune vicino, ma le fanciulle occupate 
presso le loro madri non vi si possono recare, e meno 
ancor neir inverno: in quella stagione le strade sono 
impraticabili, i ruscelli ingrossati dalle acque, i pas- 
satoi sdrucciolevoli: venuta la notte è giuoco fòrza ai 
fanciulli ed alle fanciulle, a' piccoli come a' grandi, il 
rimanersi nelle proprie abitazioni. 

Or bene, per qual motivo non si potrebbe stabilire 
nel centro di questi piccoli comuni, nel punto il più 
frequente di popolo, di più facile accesso, una sala, 
una camera, un rifugio, affidandone la custodia e la 
vigilanza ad una donna di buona salute, di buoni co- 
stumi, e di buona volontà? Si otterrebbe in tal modo 
al tempo stesso una sala di lavoro, un asilo, ed uno 
scaldatoio, tutto ciò riunito in un centro comune, ma 
con semplicità, ed economia, in proporzioni ristrette 
quali si addicono all' esiguità del villaggio. 

Vi s' insegnerebbe alle fanciulle a cucire, ad eseguire 
i puntiscritti, ad orlare, a far calzette all' ago, a rap- 
pezzare i loro panni; a mantenere la nettezza dei loro 
abiti, delle loro mani, del loro viso; a pregare il Si- 
gnore; ad obbedire. 

Vi s' iusegnerebbe a' piccoli fanciulli, (e perchè no?) 
a far calzette all' ago, a cucire, a fare i puntiscritti non 
altrimenti che alle fanciulle. Non sono forse destinati, 
alcuni di essi almeno, a divenir un giorno tessitori, fi- 
latori, calzolai, sarti? e quale inconveniente vi sarebbe 
che essi potessero riunire sulle proprie dita 1' agilità 
alla forza, e preparare e se stessi nella dura vita della 
povertà due mezzi di andarne al riparo a vece di un 
solo? 
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Quando vi si aggiungesse l' incominciare a compi- 
tare, a congiungere insieme le parole, ad abozzar colla 
creta sulla lavagna figure di animali, qual male vi sa- • 
rebbe pure? 

Le madri di famiglia del vicinato vi condurrebbero 
i loro fanciulli per trarveli dal loro torpore, prcser- 
varveli dagli accidenti dell' isolamento, per farveli per- 
tecipare ed avvezzare alle istruzioni ed ai giuochi dei 
loro piccoli compagni. 

Un termometro avvertirebbe la maestra del grado di 
calore della sala, un ventilatore ne rinnovellerebbe l'aria, 
una stufa la riscalderebbe. 

La più provetta in età o la più intelligente delle fan- 
ciulle riempirebbe l'ufficio di ausiliaria, di sottomaeslra 
benevola presso alla maestra , e si stabilirebbero fra 
tutti quei fanciulli delle relazioni di soccorso, di pro- 
tezione, di vicendevole affetto, e verrebbero a strin- 
gersi viemmaggiormcnte così i vincoli della comunale 
famiglia. 

Le spese di primo stabilimento non eccederebbero i 
trenta franchi, Y indennità alla donna cui se ne affide- 
rebbe la cura, le legna pel riscaldamento, la pigione 
della camera, il mantenimento annuale degli utensili 
necessarii all' istruzione non ascenderebbero in tutto 
oltre i cento franchi. 

Taccio di ben molti altri buoni effetti di quest'opera, 
di cui troppo lungo sarebbe il riferire i particolari. 
Bastami 1* averne detto quel tanto che serve a far sì 
ch'essa venga convenientemente compresa. 

Io mi rivolgo, e spero che verrà intesa la mia pre- 
ghiera, all' intelligenza dei consigli municipali di questi 
piccoli comuni, ed alla carità dei facoltosi che li abi- 
tano. (",011 modica spesa essi possono rendere a' loro vi- 
cini un importante servigio. 

Oltre a ciò, Francesco, il saggio ne venne fatto, e 
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riuscì pcrfctlamenle. Allorché si porta in se stesso l'amore 
del bene, esso è sì ingegnoso, e sì perseverante! Non 
havvi ostacolo che non sia pronto a cedergli: ma è me- 
stieri il non perdersi d' animo giammai. 



10. 

DELLE SALE DI LAVORO NELLE CAMPAGNE. 



ITI Pietro 

Dio buono! Francesco, in quale stato sono i vostri 
panni! il vostro abito è bucato nel gomito, ed in venti 
altri sili: la vostra moglie, e le vostre fanciulle hanno 
pure i lori abili sdruciti, e pure basterebbe un palmo 
di (ilo per ricucirli prontamente, forse che la vostra 
moglie non sa cucire? 

Appunto, voi Tavole dello, M. Pietro, mia moglie non 
sa cucire, ed ove avrcbb'ella potuto apprendere? E poi 
quand' anche essa sapesse cucire , le verrebbe meno il 
tempo: andare a raccogliere erba, mugnere le vacche, cul- 
lare i bambini, preparare la minestra, ammanire il cacio, 
scopar la camera, accendere il fuoco, impastare, infor- 
nare e il rimanente, tutto ciò riempie la sua giornata, 
e non le rimangono due soli minuti per fare altra cosa. 
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M • Pietro 



Ma la sarta del villaggio, od alcuna vicina non po- 
trebbero esse venire in suo aiuto? 

Francesco 

La sarta dimora nel borgo che è di qua distante una 
mezza lega; e poi converrebbe pngarla per farla lavo- 
rare, e noi non abbiamo danaro. Quanto alla vicina essa 
non ne sa più in là che mia moglie: giacche egli è il 
destino delle case isolate , e de* piccoli casali il vivere 
meschinamente, e come gli orsi, senza punto badare al 
modo in cui andiamo coperti, e vestiti. 

H. Pietro 

E questo è male, Francesco: poiché la decenza nelle 
abitudini del corpo, e la nettezza degli abiti contrad- 
distinguono l'uomo incivilito dall'uomo selvaggio. Questa 
vita solitaria che menate voi, o Francesco, ed oltre a 
dieci milioni almeno di altri francesi, ha un non so che 
di rozzo e di feroce che mal vi si addice, alle di-nne 
in ispecial modo. 

W wmmm moB 

E vero, M. Pietro; infatti mia moglie, e le mie fi- 
gliuole non possono soffrir la vista di uno straniero, e 
non sì tosto loro ne viene osservato alcuno attraverso 
agli alberi della nostra abitazione, esse si ritirano, e si 
nascondono dietro una siepe, o nell'interno della nostra 
casuceia. Esse però non sono meno curiose, vedete, M. 
Pietro, nò naturalmente meno cortesi delle altre donne; 
ma rimangono come sgomentale all'aspetto di volti scono- 
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scìuti, e non vogliono nemmeno lasciarsi vedere per ti- 
more di non comparire agli occhi altrui abbastanza bene 
in assetto. . 

HI. Pietro 

Aggiungete, o Francesco, che più di una madre di 
famiglia, di una donna, di una fanciulla non osano per 
amor proprio, o per vergogna di se stesse recarsi la 
domenica alla chiesa temendo che le altre donne non 
s'avvedano che il loro abito, il loro fazzoletto, la loro 
cuffia, il loro mantello cade a brani; ed esse si privano 
per tal modo dei doveri e delle consolazioni dell;; re- 
ligione. 

Ella è cosa certa che finora l'educazione delle donne 
fu assai troppo trascurala in tutti i paesi, e da tutti i 
governi, ma specialmente V educazione delle donne di 
campagna. Ciò non pertanto sono le donne la metà del- 
l' uman genere. Una donna è ad un tempo la padrona 
e la serva di casa, F aia, per così dire dell* uomo, la 
provvidenza della famiglia; essa regna ed impera dal- 
l'alto del gradino del domestico focolare. I piccoli con- 
tadini maschi e femmine meno celeremente sviluppati 
di corpo e di spirito che i fanciulli della città, riman- 
gono fino all'età di dodici anni almeno sottomessi al- 
l'autorità ed all'unica direzione della loro madre; essa 
li ripone a letto, li alza, li veste, li nutre colla sua 
pietanza, come già li ha nutriti col proprio latte: essa 
fa loro recitar le loro preghiere mattina e sera appiè 
del suo letticiuolo, li manda al lavoro, e pur troppo 
spesse volte a rubacchiare l'altrui. Questi non obbedi- 
scono al loro padre che vassene a lavorare i campi, ma 
bensì alla madre che rimane in casa: essa loro ispira 
le proprie buone o malvagie inclinazioni, li eccita al 
bene, o li spinge al male, ed in ogni cosa essi seguono 
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gl'impulsi di lei. Se dolce è la madre, onesta, pia ed 
affabile, i fanciulli a loro posta sono essi pure più dolci, 
più affabili e più onesti: cotanto essi subiscono la quo- 
tidiana influenza de* suoi vizii, o delle sue virtù , dei 
suoi difetti, o delle buone sue qualità! Ora se sopra sì 
teneri animi si grande è cotesta influenza, quanto non 
è essa importante cpsa alla società tutta intera, ch'essa 
ven^a diretta a buon (ine? Non è egli dunque vero il 
dire che quanto rende migliore l'educazione della donna 
avrà tratto più lardi sull'educazione domestica de' fan- 
ciulli, e sulla buona o malvagia condotta del rimanente 
della lor vita? 

Egli è perciò assolutamente necessario di provvedere 
all'educazione completiva delle piccole bambine delle 
campagne, e dopo essere andato lungo tempo tenten- 
nando, ecco in qual modo vi si adoperò un mio amico: 
egli cercò nel villaggio una donna d'età matura, buona, 
cortese nei modi, esperta nel cucire, e che si trovasse 
nel caso di procacciarsi stentatamente il proprio vitto, 
e trovatala, le disse « buona donna, voi vivete con poco, 
ed avete una camera netta e rilucente per pulizia, grande 
e ben fornita d' aria, e di luce; quanto ve ne costa la 
pigione? » Al che essa rispose. « Quindici scudi di pi - 
gione all'anno » e l'amico mio soggiunse; io ve li dono, 
ma ad un patto. Ascoltatemi bene! esso è che voi ri- 
ceverete nella vostra camera le piccole fanciulle del 
villaggio mandate dalle loro madri, e loro insegnerete 
non già a ricamare, ad increspare, a frastagliare, né a 
far modelli, giubbettini, cuffie, ed abiti, ciò che forse 
ignorate voi medesima, ma semplicemente ad orlare, 
far puntiscritti , rappezzare con aghi e filo prima di 
tutto le loro proprie gonne onde siano un poco più pu- 
lite, e poscia quelle della loro famiglia. Vi acconsen- 
tite voi? 
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Francesco 

E così' avvenne? 

ifff. Pietro 

• 

Si, Francesco, la povera donna soddisfece alla sua pi- 
gione coi quindici scudi del mio amico, e le piccole 
fanciulle appresero ciò che prima ignoravano, e diven- 
nero più affabili e più gentili. Infatti la vita comune 
sotto la vigilanza di una maestra corregge non pochi 
difetti prodotti dall'isolamento, raddolcisce la ruvidezza 
del carattere, costringe i capricci, ed i moti di collera 
a piegare sotto la verga della disciplina, stabilisce delle 
relazioni d'abitudine, degli scambii di servigi, e di con- 
discendenze, ed anche dei legami di scambievole affetto 
tra fanciulli che diverranno un giorno alla lor volta i 
capi della famiglia, e le matrone del villaggio. 

Meglio educate che le madri loro queste piccole fan- 
ciulle riporteranno nei loro casolari minor selvatichezza, 
costumi più dolci e più sociali senza cessar d' essere 
semplici, ed un' abitudine intelligente d'ordine che si 
estende, assai più che non si pensi, dalla decente ac- 
conciatura della propria persona all'assestamento di tutta 
una casa. Esse sapranno trar partito di qualsiasi cencio, 
piglieranno cura dei panni appartenenti a' giovani loro 
fratelli e sorelle, e bastando a se stesse faranno sì che 
colla destrezza regni pure P economia nelle umili loro 
abitazioni. 

La nettezza trae seco il buon gusto , e questo il 
desiderio di più elegantemente vestire. L'abito più e- 
legante ravvicina la classe laboriosa alla classe oziosa, 
ed è perciò un passo di più verso l'eguaglianza. Quanto 
più co' nuovi suoi bisogni la civiltà si estende nelle 
campagne, tanto maggiore incremento acquistano V iu^ 
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dustria ed il commercio delle città, tanto più circola 
il danaro, si sparge successivamente il benessere so- 
ciale, e tutti ne ricavano maggior vantaggio. 

Vi ho narrata questa storia, o Francesco, che è vera 
storia, vedete, non già una favola, per dimostrarvi come 
con pochissima spesa , si possa operare u-n gran bene. 
Che cosa sono infatti quindici scudi all'anno impiegati 
in un'opera sì utile, e si degna di lode? 

Vi dirò anzi, Francesco, che questo felice esperi- 
mento indusse il mio amico a rendere generale l'opera 
sua, ed a ciò venne poco men che da tutti incoraggito; 
imperocché sono molli più che non si crede coloro cui 
basta che venga additato il bene, per metterlo in ese- 
cuzione. Egli vi fu sulle prime aiutato dallo zelo, dai 
lumi, e dalla cooperazione dei ministri della religione. 
Senza dei quali nelle campagne nulla di bene non può 
operarsi con unione, facilità e durata: quindi dai sin- 
daci, dai vice prefetti, e dai prefetti, dal ministro della 
pubblica istruzione, e dal ministro dell'interno, cia- 
scuno dei quali assegnò a tal uopo una modica sov- 
venzione; da alcuni consigli municipali bene intenzio- 
nati, e finalmente dai consigli generali, parecchi dei 
quali hanno votato pelle stabilimento delle nostre sale 
di lavoro nelle campagne delle apposite somme. 

Venne ogni cosa perfettamente organizzata sul piede 
di una vera piccola istituzione amministrativa. 

11 regolamento è uniforme e dei più semplici. 

Le piccole fanciulle vanno alla sala di lavoro verso il 
J5 di novembre, epoca in cui vengono a terminarsi i 
lavori dei campi, fino al mese di maggio, epoca in cui 
essi ricominciano. 

■ 

Le ore in cui sta aperta la sala vengono stabilite di 
concerto fra la maestra e l'istitutore. 

In vece di frammischiarsi nel tempo delle ricreazioni 
a' giochi de' piccoli fanciulli , ed avvoltolarsi coni' essi 
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net fango all'uscir dalla scuola; esse vanno a far nella 
sala degli esercizi di mano, d' ordine, di pulizia, d' a- 
gililà, di disciplina che meglio si addicono a'ioro gusti, 
ed al loro sesso: ed invero esse vi si recano con gran 
gioia e premura. 

Gratuita essendo la sala vi si ricevono le piccole fan- 
ciulle povere che non vengono ammesse alla scuola, e 
siccome esse vi trovano del fuoco e delle compagne, 
possono i loro genitori portarsi ed attendere ai loro la- 
vori, e guadagnare il prezzo delle loro giornate senza 
essere costretti a lasciare in casa i loro bambini e ri- 
scaldarveli. E come potrebbero riscaldarli? Ciò è dunque 
per essi ad un tempo un risparmio, un guadagno, ed 
un' opera di carità. 

Entrando, esse si lavano le mani, si tergono il viso, 
rinettano, e ripuliscono i loco abiti. 

S'inginocchiano quindi e recitano in comune la loro 
preghiera. Poi ciascuna di esse prende in uno sparti- 
mento particolare, o sopra un tavolato segnato a nu- 
meri il suo filo, la sua lana, il suo cotone, i suoi aghi, 
il suo ditale: le più giovani fanno cinghie e legaccie 
all'ago: le altre attendono a cucire, a far puntiscritti, 
ad orlare, a far calzette all'ago, a rappezzare i loro pro- 
prii pannilini o quelli che seco hanno recati dalle case 
loro. 

Talvolta mentre si stanno cosi occupando taluna di 
esse legge ad alta voce. Talvolta lavorando cantano dei 
cantici. 

E per cura del maestro di scuola che viene a trattc- 
nervisi alcuni istanti, esse imparano pure sulla lavagna 
le principali regole del calcolo, cioè l'addizione, la sot- 
trazione, e la moltiplica, non men che il sistema dei 
pesi e misure, il tutto, per quanto è possibile, in modo 
elementare. 

È dovere di ciascuna maestra il ripetere ogni giorno 



alle piccole fanciulle questa semplice raccomandazione, 
che non ha d'uopo di commento. « Amatevi, figliuole 
mie, e siate a vicenda benevole le une verso le altre. » 

La scelta della maestra vien fatta unitamente dal sin- 
daco e dal parroco, e dee preferibilmente cadere sulla 
moglie del maestro di scuola, purché ella ne sia capace, 
e sia di sana morale; od in mancanza di questa sur una 
donna maritata di morigerata condotta, e d'ottimi co- 
stumi, ed esperta nella professione di cucitrice: essa è 
d' altronde sottoposta alla vigilanza ed ispezione degli 
officiali dell'istruzione primaria. 

La media della spesa di una sala di lavoro nelle cam- 
pagne dell'interno della Francia non deve oltrepassare i 70 
franchi, che si dividono come segue, cioè: 

1. Indennità alla maestra Fr. kO 

2. Gratificazione id » 40 

3. Per una piccola quantità di legna . . » \0 
U. Pel mantenimento annuale delle forbici , filo, 

aghi, cotone, traliccio » 10 

» 

Totale Fr. 70 

Le spese di stabilimento consistono in una stufa, al- 
cune panche di legno, un termometro, un semplice ap- 
parecchio pel rinuovellamento dell'aria, alcune dozzine 
di astucci, forbici, ditali, aghi, filo e cotoni scelti, ed 
alcuni gomitoli di filo di lino. La minima sottoscrizione, 
il minimo dono è sufficiente a sopperire a queste spese. 

Alcune volte, ma ciò raramente accade, le meno po- 
vere fra queste fanciulle recano con sè il loro filo, un 
paio di forbici, un astuccio, delle spille, un traliccio, 
ed offrono in fin dell'anno alla maestra una leggiera 
retribuzione in ricompensa delle sue cure. 

Le dame che invigilano, sogliono somministrare tela 
e stoffe che le piccole fanciulle tagliano, e cuciscono, 
orlano, e frastagliano trasformandole in cuffie, fazzoletti, 
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in giubbeltini, ed in oggetti di corredo pei bambini ap- 
pena nati, che vengono poscia distribuiti fra le donne 
partorienti. 

Eccellente abitudine, commovente pensiero quello di 
far così lavorare il povero in sollievo del povero. 

Le sale di lavoro rurali, siccome tulle le cose dure- 
voli, stabilite da alcuni anni dietro (ali norme, vanno 
a poco a poco acquistando favore, e si propagano con 
vantaggioso progresso. 

Il mio amico non ha perduto il suo tempo; egli ne 
ha già fondate ventisei, in altrettanti diversi comuni, 
e queste sale contengono seicento fanciulle, o in quel 
torno. Un solo dei nostri dipartimenti conta al giorno 
d' oggi poco mcn di cento sale di lavoro (t). 

1/ opera si può perciò considerare come fondata sopra 
solide basi, ed essa più non può d'or innanzi che mag- 
giormente perfezionarsi ed estendersi. 

11. 

SALE DI RIPOSO PKI VECCHI. 



Francesco 

Nei vostri trattenimenti intorno alle sale cT asilo voi 
vi siete occupato, M. Pietro, dei piccoli fanciulli. In 
quello dell' insegnamento primario, voi avete indicati i 
mezzi d' istruire e di moralizzare i giovanetti. In quello 

(I) Isterico, Loiret. 



degli adulti, e dei salarli avete fatta conoscere la ne- 
cessità di perfezionare V educazione degli uomini ma- 
turi. Ma afline di abbracciare colla vostra caritatevole 
sollecitudine le età tutte della vita, non penserete voi 
a provvedere ai vecchi? 

RI. Pietro 

Si, Francesco, appunto io vi pensava. 



Ed avete ragione, M. Pietro; poiché se per una parte 
debole è l'infanzia, pell'altra essa ispira interessamento, 
essa commuove la sensibilità delle donne. Non havvi 
cuore sì duro, che non s'ammollisca, e non si senta 
impietosire alla vista dei dolori di quelle piccole crea- 
ture. 1 fanciulli hanno per appoggio i propri genitori, 

0 per asilo gli ospizii. In nessun paese i fanciulli ven- 
gono lasciati morir di fame, di sete, di freddo, di mi- 
seria: essi vengono compatiti, raccolti, adottati, curati, 
allevati; voi aprite loro un rifugio nelle vostre sale d'a- 
silo. Ma chi provvede ai vecchi d' ambo i sessi? Chi si 
commuove alla vista delle loro infermità, della loro ca- 
ducità, del loro isolamento? Vedovi, abbandonati, ed 
afflitti, da chi sono essi amati? Chi sono i loro amici? 
Più non ne hanno, i loro parenti? Li hanno perduti. 
Qual'é il loro lavoro? Nessuno loro non ne somministra. 
Quali le loro forze? Esse sono esauste. Le grazie natu- 
rali dell'infanzia, la sua ingenua innocenza, la sua dol- 
cezza , la sua debolezza le conciliano tutti i cuori. Ma 

1 cenci del povero vecchio, i tratti del suo volto ruvidi 
ed angolosi, ed il suo sudiciume hanno un non so che 
di aspro, e di grossolano che reca fastidio a chi lo ri- 
mira. Le sue infermità ributtano più che non commuo- 
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vono. Quella faccia umana che invizzisce, si raggrinza, 
e s' incava, e quel corpo che trema, si accascia, c s'in- 
curva verso la tomba, involontariamente ripugnano, 
risvegliano in ciascuno disgustose riflessioni sopra se 
stesso, e fanno sì che per distrarsene uno se ne scosti, 
ed allontani da queir oggetto le sue mani, ed il suo 
sguardo. Cosi è fatta la nostra natura. Pensiamo adun- 
que, M. Pietro, pensiamo a consolare la vecchiezza del 
povero. 

Ut. Pietro 

Aggiugnete ancora , Francesco, quest'altra osserva- 
zione: gli uomini del popolo hanno un cuor tenero e 
paterno pei loro figliuoli, ma sono ruvidi e disumani 
verso i vecchi loro genitori. Il motivo si è ch'essi at- 
tendono soccorsi dai loro figliuoli, e che sono invece 
costretti a recarne a' loro ascendenti. 1 figliuoli sono 
per essi una speranza, ed i vecchi un peso. 

Noi ignoriamo ciò che sarebbero gli uomini in istalo 
di natura; non li possiamo apprezzare se non quali li 
ha fatti il nostro stato sociale, e spetta alla comunità 
il correggere i suoi difetti, ed il sollevare i dolori della 
famiglia. La tenerezza paterna è cosa comune, V amor - 
figliale per contro è cosa rara. Una folla di domestiche 
afflizioni, di alti scortesi, di rifiuti, d' illusioni, di pri- 
vazioni d' ogni maniera amareggiano la vecchiezza degli 
uomini del popolo. Quanti non ve ne hanno forse che 
inaridiscono dalla noia sul pessimo loro letlieiuolo, con- 
sumati a lento fuoco dai dolori dell' animo e del corpo, 
da mali senza fine, e senza rimedio ? Quanti non si ri- 
ducono alla disperazione nel lungo isolamento della loro 
esistenza, e pregano istantemente la morte a venirli a 
pigliare? Quanti non possono soddisfare al bisogno di 
parlare, e d' intendere chi loro parla, di comprendere 
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gli uomini del tempo passalo, e di venir da essi com- 
presi? Quanti pur non ve ne hanno, che nei rigori 
dell' inverno muoiono pel freddo nelle soffitte? 

Egli pertanto è dovere della società il non lasciar 
che si muoia di miseria e di freddo alcun de' suoi 
membri; imperocché per ciò appunto si riunirono gli 
uomini in società onde garantire fra di loro a vicenda 
la loro esistenza: la religione, la morale, la giustizia, 
P eguaglianza non soffrono 1' enorme sproporzione delle 
ricchezze se non colla condizione, facilissima d'altronde 
a riempire, che esse vengano in aiuto di quelli fra i 
nostri fratelli cui vien meno ogni cosa, fuoco, lume, 
nutrimento, abitazioni, abiti e rimedii. 

Questa obbligazione è di necessita assoluta nelle città: 
i consigli municipali, ed i sindaci debbono recar in 
conto sul loro libro delle spese quelle relative alle sale 
d' asilo peli' infanzia , all' insegnamento primario , alle 
biblioteche popolari, agli ospizii pegl' infermi, alle sale 
di riposo pella vecchiezza. I primi fondi disponibili del 
bilancio comunale dovrebbero essere esclusivamente ap- 
plicati a questa specie di bisogni. Le costruzioni dei 
teatri, le fontane monumentali, i musei, gli eleganti 
palazzi comunali, gli abbellimenti sono spese di lusso, 
che debbono considerarsi di secondo ordine. 

L'entrata comunale consistente in rendite fondiarie, 
pigioni, percezioni, tariffe, dazii, è il patrimonio del 
povero. 

Converrebbe inoltre che in ciascuna città si venis- 
sero formando otto o dieci società di beneficenza com- 
poste d' uomini e di donne cui non manchi tempo e 
danaro, le quali asseconderebbero ciascuno stabilimento 
di cui parlo, co' loro consigli, colla loro vigilanza, e 
colla loro borsa: regnerebbero allora nella città la buona 
armonìa, la ;>ace del lavoro, 1' ordine intelligente della 
vita, l'abnegazione di se stesso, il desiderio di giovare 
altrui, la benevolenza e 1' unione dei cuori. 
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Avete ragione, M. Pietro; la vera libertà altro non 
è, a ben pensarvi, che la benevolenza messa in pratica. 
Ma converrà aspettare ancor lungo tempo prima che i 
nostri amministratori municipali entrino pienamente nella 
via di queste buone opere, e specialmente prima che i 
cittadini più agiati giungano a comprendere essere loro 
dovere il consacrare una parte della loro istruzione, 
del loro tempo e delle loro sostanze, ad illuminare, a 
consolare, a sollevare, ed a servire chi lavora e chi è 
misero. 

Ma ditemi, frattanto, che cosa fareste se vi venisse 
affidato T incarico di costrurre una sala di riposo li- 
bera pei poveri vecchi d' ambo i sessi? 

HI. Pietro 

Sceglierei una spaziosa sala divisa soltanto con un ta- 
volato in due parti uguali, P una delle quali sarebbe 
destinata alle donne, P altra agli uomini. Essa dovrebb' 
essere ammattonata, lavata ogni giorno, e le pareti ne 
sarebbero imbiancate colla calce. 

L 1 aria vi sarebbe frequentemente rinnovcllata per 
mezzo di ventilatori. 

Una biblioteca conterrebbe dei libri di viaggi, di 
scienze ed arti, di morale e di storia. ' 

Vi si farebbero delle letture ora particolari, ed a 
bassa voce, ora ad alta voce, ed in comune. 

Il silenzio e l'ordine vi sarebbero mantenuti da un 
regolamento disciplinare, ma pate r no. 

L' entrata e P uscita, permesse ai soli vecchi d'ambo 
i sessi, sarebbero libere. 

La sala sarebbe aperta dalle ore otto del mattino alle 
otto di sera. 
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Vi sarebbe un direttore pegli uomini, ed una diret- 
trice pelle donne. 

1 vecchi potrebbero eleggere fra di essi un invìgi- 
latore ed un lettore. 

Le donne potrebbero leggervi privatamente i loro 
libri di pietà, ed occuparsi nel filare, e ne'diversi loro 
lavori coli' ago. 

In certe ore stabilite gli uomini e le donne potreb- 
bero uscire e passeggiare in recinti separati. 

Oclle panche sarebbero disposte esteriormente e ri- 
volte per quanto è possibile verso il sole, affinchè i vecchi 
possano sedervisi , rifocillarvisi , e trattenervisi insieme 
a ragionare. 

La sala verrebbe riscaldala da una stufa costrutta in 
modo che potesse servire ad un tempo di calorifero 
pella sala stessa, di ventilatore pel rinnovellamento del- 
l' aria, e di fornello per far cuocere pomi di terra, o 
bevande medicinali. 

I vecchi vi potrebbero recare il loro nutrimento che 
essi prenderebbero ad un' ora stabilita. 

Un medico dell' ospizio loro farebbe quivi delle visite 
gratuite, e loro darebbe dei consulti. 

Verrebbero loro fatte alcune volte delle distribuzioni 
di zoccoli, di calze di lana, di pane e di minestre eco- 
nomiche. Questo stabilimento, indipendentemente dalla 
vigilanza municipale, sarebbe sottoposto all'ispezione di 
%n comitato di beneficenza. Ha nuovi nelle classi agiate 
ben molti uomini e donne caritatevoli, ai quali non 
manca già la volontà di operare il bene, ma solo il 
modo, r occasione, il saper scegliere i mezzi. 11 buon 
cuore, il buon vole e di questi noi ci facciamo ad in- 
vocare a tal uopo. 

Le spese di stabilimento nelle città di mediocre gran- 
dezza non as eliderebbero oltre i 500 franchi, ed il trat- 
tenimento annuo a pi Ti di 1500 franchi compresavi la 
pigione, e forse a meno ancora. 
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Perchè mai i consigli generali non voterebbero essi 
delle somme fisse pelle sale di riposo pei vecchi , nel 
modo stesso eh' essi ne votano pelle sale d'asilo pcll'in- 
fanzia? 

Se avvenga che in una vice-prefettura un sindaco 
zelante , intelligente , caritatevole , amico del povero 
prenda l' iniziativa di una tale opera, gli altri sindaci, 
con lodevole imitazione formeranno nell' interesse dei 
comuni da loro amministrali , somiglianti stabilimenti. 
Evvi egli danaro meglio impiegato? Vi hanno forse mi- 
gliori mezzi di unir tutte le classi, le superiori e le 
inferiori, di ravvicinarle, d' infondere loro dei sensi di 
reciproca benevolenza ? 



■ 



DEGLI SCALDATOI TEMPORA RI I. 



Se l'impotenza dell' amministrazione , o la parsimonia 
di certi consigli municipali, o la tiepidezza della bene- 
ficenza , od anche la stessa novità dell' istituzione non 
permettessero di fondar subito e dovunque delle sale di 
riposo pei vecchi, non sarebb'egli possibile di stabilire 
in uua infinità di luoghi degli scaldatoi teinporarii? 

HI. Pietro 

Vi aveva pensato, Francesco: ed infatti soffrono i 
vecchi assai più pel freddo che pella fame, e da quello 



so 

convien sopratutto aver in mira di ripararli. Ma in ogni 
comune si troverebbero forse una camera, delle ma- 
terie combustibili, ed anche dei vecchi da riscaldare in 
tal modo? 

Francesco 

Nei piccoli comuni non già , ma nei capo-luoghi di 
distretto che sono quasi comuni agglomerati. Per tale 
maniera la pigione di una spaziosa camera al pian ter- 
reno pei quattro mesi della più rigorosa stagione non 
ascenderebbe oltre i cinquanta franchi. Una stufa eco- 
nomica con legna, o carbone dì terra, secondo il paese, 
ed alcune panche attorno alla camera, un termometro 
per determinare una temperatura moderata, un venti- 
latore pel rinnovamento dell'aria non sarebbero nep- 
pure di una ingente spesa. Vi si riceverebbero, sulla 
presentazione dei loro certificati specificativi spediti dal 
Sindaco dietro le loro proprie indicazioni, e quelle del co- 
mitato di beneficenza, i vecchi di sesso mascolino dell'età 
di sessantanni ed oltre. Uno di essi scelto e preposto ad hoc 
dal Sindaco, mediante una leggiera retribuzione di cinque 
o sei franchi al mese, sarebbe incaricate della chiave, 
della custodia, della nettezza, del trattenimento della 
stufa, della minuta polizia della sala, e dell'osservanza 
del regolamento redatto dal sindaco , ed affisso alla 
"Taccia interna della porta. Un comitato composto di al- 
cune notevoli persone del paese, scelle egualmente dal 
sindaco, invigilerebbe su questo scaldatolo, e coll'aiuto 
di alcune anche piccole sottoscrizioni ch'essi raccoglie- 
rebbero, si provvederebbe, se è d'uopo, a ciascuno dei 
vecchi ammessivi , un paio di zoccoli , ed un paio di 
calze di laua. Questi scaldato i temperarli non verreb- 
bero d'altronde stabiliti, senza che venga anzitutto ac- 
certato un sufficiente numero di vecchi che vi potreb- 
bero intervenire. 
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M. Pietro 

Approvo il vostro pensiero, o Francesco, pei grandi 
comuni rurali, e l'estenderci pure a'comuni urbani, nelle 
citlà ove gli aiuti della beneficenza sono ad un tempo 
e più abbondanti, e più intelligenti, ed ove le miserie 
ed i patimenti della vecchiaia sono più intensi , più 
moltiplici ed anche maggiormente degni di commise- 
razione. 

Francesco 

Infatti, M. Pietro, le nebbie che ravvolgono la mag- 
gior parte delle città sono penetrantissime, e più in- 
comode assai che il vivo freddo dei campi. 

I soffitti ove si rifugiano i vecchi poveri sono mal 
riparati dal freddo. Se vi hanno poveri che soffrano, 
sono questi appunto, ed i loro patimenti sono, come voi 
dite, prodotti dal freddo. 

Essi soffrono pure un'altra specie di privazione, ed è 
quella della conversazione, del ciarlare, del non potere 
soddisfare a quel bisogno particolare dei vecchi d' in- 
trattenersi coi loro coetanei delle cose dei tempi andati. 

In uno scaldatolo comune, e non pubblico, questi 
vecchi soffrirebbero meno pel freddo che nelle case loro, 
ed inoltre vi si potrebbero trattenere a conversare. 

L'esercizio dell'andarvi e ritornarne scuotendoli dalla 
loro apatia tornerebbe utile alla loro salute. 

In uno scaldatoio comune e non pubblico non si tro- 
veranno' gli uni a fianco degli altri buoni e malvagi. 
Gli scaldatoi pubblici mai non hanno potuto riuscire a 
bene in nessun luogo: gli uomini maturi d'età vi mal- 
menano i vecchi, li dileggiano, li colmano d'ingiurie, 
li percuotono, li scacciano. Essi sono ricettacoli di va- 
gabondi, di bricconi, di gente già stata colpita dalle 
pene della giustizia, d'ubbriaconi, di codardi: vi si fa 
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chiasso, e conviene talvolta che il commissario di po- 
lizia, ed anche la forza armala intervengano per risla- 
lirvi l'ordine. 

Ammessi ad imo scaldatoio comune i vecchi potranno 
lasciare che i loro figliuoli e nipoti più liberamente di- 
spongano della loro giornata di lavoro: essi saranno più 
cordialmente ricevuti alla sera allorché faranno ritorno 
nel seno delle loro famiglie: le abitudini di queste non 
verranno interrotte; obiezione che si suol fare più in 
grande contro gli ospizii chiusi. 

f.o scaldatoio temporario e non pubblico solo si con- 
sacra a chi è veramente vecchio, infermo, non però af- 
fatto impolente della persona, privo nel suo isolamento 
di moglie, di figliuoli, di congiunti, e d'amici, cornea 
tutti gli infelici suole avvenire, e segnato con favore- 
vole nota nel libro del sindaco, e del comitato di be- 
neficenza. 

Quivi , altrimenti da ciò che troppo spesso occorre 
d'essere soggetto a fare nelle altre opere di carità, non 
si accorda premio, od elemosina ad un pigro che non 
lavora potendolo, o ad un ozioso robusto e ben com- 
plesso di corpo: ma, a meno di ucciderli, che vorreste 
voi fare di poveri vecchi che hanno fame, e freddo ? 
Essi abbisognano di pane, essi abbisognano di fuoco. 

Se essi non si recano allo scaldatoio,. se riman vuota la 
sala, convien dire eh' essi non soffrano quanto credete, 
quanlo il credevano essi medesimi. 

Imperocché, è d" uopo confessarlo, sempre havvi al- 
quanto d'immaginario ne' mali anche i più reali: ora il 
togliere il prelesto delle lagnanze è togliere in parie 
il male stesso , od almeno alleggerirlo. Voi vi lagnate 
d'aver fame, vi si offre del pane: vi lagnate del 
freddo, eccovi del fuoco: vi lagnate d' essere rinchiusi, 
eccovi aperta la porta. Che cosa avete a ridice? Ella 
non è più colpa di nessuno, è colpa vostra, tutta vo- 
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ètra e volontaria se ricusate di cibarvi, di riscaldarvi, 
di uscire. 

Le soddisfazioni dell' immaginazione e del cuore do- 
vrebbero maggiormente occupare i moralisti, le persone 
caritatevoli, e gli amministratori che nel recar sollievo alla 
miseria prestano forse soverchia attenzione ai soli mali 
del corpo. 

Ciò posto il problema dell' utilità degli scaldatoi ri- 
mane risolto pel fatto solo del loro stabilimento. Im- 
perocché se i vecchi li frequentano è segno evidente 
che esiste un male reale cui deesi rimediare, che é 
prodotto dal freddo, se non li frequentano è segno, che 
non esiste per essi questo dolore prodotto dal freddo, 
o quanto meno ch'essi si servono di un altro mezzo per 
trovarne sollievo. 

M. Pietro 

Quali sarebbero i vecchi ammessi agli scaldatoi, i 
maschi, o le femmine? poiché questo é un punto che 
ancor rimane ad esaminarsi. 



I vecchi uomini sono infelici più che le vecchie donne. 
Queste fanno uso di scaldini; esse si occupano un tal 
poco dell' interno della casa, e della cucina, lavano le 
stoviglie, ed i vasi da tavola, custodiscono i piccoli fan- 
ciulli, e le bambine, e possono rendere altrui ogni sorta 
di minuti servigi che loro fruttano ogni sorta di pic- 
coli soccorsi. Esse sono più sedentarie, hanno maggior 
bisogno di pie abitudini, meno bisogni, minor solitu- 
dine di corpo, di lingua, di spirito, minor noia. 



HI . Pietro 



Questo è verissimo, e so che d'altronde quivi questi 
vecchi uomini non sarebbero rinchiusi come in uno spe- 
dale , od in un deposito di mendicità, e che a qualsiasi 
ora del giorno essi avrebbero piena libertà di entrare, 
uscire, e rientrare nello scaldatoio. 

Ma il solo conversar fra di loro, senza alcuna sorla 
di lavoro, senza lettura, senz' altra ricreazione baste- 
rebb'egli? A ciò pure convien riflettere. 

Uno scaldatoio tempora rio, pensatevi un po', Fran- 
cesco, pelle donne celibi, e che oltrepassano i ses- 
santanni, non avrebbe esso forse sulle prime maggior 
successo? Le donne attempate hanno meno ancora dei 
vecchi uomini bisogno di molo. Esse arrecherebbero allo 
scaldatoio con che filare, lavorare all'ago, rappezzare, 
orlare, ricamare, ciascuna in proporzione del proprio 
slato, della propria vista, delle proprie infermità. 

Non vi sarebbe alcun inconveniente a che venisse loro 
preposto coiiie invigilatore e custode della sala un vec- 
chio scelto dal sindaco, e munito di una sovvenzione 
dai cinque a' sei franchi come già ho detto. 

Che cosa impedirebbe d'altronde che venisse contem- 
poraneamente fatto il saggio di entrambi gli scaldato!, 
degli uomini e delle donne? Se l'uno e l'altro riuscis- 
sero, tanto meglio si verrebbero a sollevare delle gravi 
miserie. Se un solo di essi riuscisse a bene , sarebbe 
sempre un infortunio di meno. 

Del rimanente le difficoltà di un simile stabilimento 
per quanto egli sia piccolo, sono assai più numerose, 
o Francesco, di quello che voi non pensiate. Perocché 
non sarà già per mancare uè il danaro delle sottoscri- 
zioni, nè il locale che quasi dovunque trovasi e a buon 
mercato, nè le legna, od il carbone per riscaldare, ne 
le panche, nè le stufe, uè il termometro, nè il custode, 
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nè il buon volere, ne la simpatia, ne il caritatevole e 
sincero concorso dei giudici di pace, dei sindaci, dei 
parroci, e dei membri dell' amministrazione di benefi- 
cenza: manca la slessa materia; mancano i vecchi. 

Essi muovono infatti a grande stento le loro membra 
fattesi gravi pegli anni, intirizzile dal freddo, essi pro- 
vano delle difficoltà a mutar di luogo, ad uscire per 
ritornare a casa, a contrarre una nuova abitudine, a 
veder nuovi volli, a non rimanersene solitarii allorché 
loro ne nasce il talento, sebbene per altra parte essi 
abbisognino di conversare, a far palese infine a gente 
sconosciuta le loro piaghe, e le loro infermità, o la di- 
minuzione delle loro facoltà fisiche ed intellettuali. 

Egli è vero bensì che superate una volta coteste ri- 
pugnanze, contratta risolutamente una volta un'usanza, 
ed incontrata l'abitudine di recarsi allo scaldatolo, l'im- 
presa camminerebbe da sè. 

Ma è d'uopo prima di tutto assicurarsi del desiderio, 
del buon volere, della persistenza dei vecchi a portarsi 
allo scaldatolo. Non converrebbe costringerveli, ricu- 
sando per esempio di fare a domicilio la solita distri- 
buzione di. fastelli di legno, nè incoraggiarveli con al- 
cun premio, come ad esempio, lusingando i più perse- 
veranti colla speranza di un posto in un ospizio pella 
vecchiaia, o colla distribuzione di calze di lana, di zoc- 
coli, di panni, d'abiti, o di candele a'più assidui. Egli 
è meglio che i vecchi frequentino lo scaldatolo a mo- 
tivo dello scaldatoio medesimo: l'impresa dee prima di 
tutto cercare di sollevare dal freddo. 

V amministrazione municipale potrebbe ingegnosa- 
mente per mezzo di scaldatoi temporarii di una facile 
e poco dispendiosa esperienza aprire la strada allo sta- 
bilimento più importante, più grave, e più compito 
delle sale di riposo permanenti. Onde sia durevole il 
bene ha d'uopo d'essere in certo modo sottoposto 
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esperimenti, operato lentamente, con semplicità, e pre 
videnza. 



13. 

BIBLIOTECHE POPOLARI DELLE CITTÀ. 

1 



Avete voi figliuoli, o Francesco? 



Ho un figliuolo maschio di dodici anni che frequenta 
la scuola. 



E che cosa v* impara egli? 



Egli sa leggere, scrivere, e conteggiare alquanto, pei 
pari nostri questo è sufficiente: già mi par lungo il 
tempo, e sto per ritiramelo. 

HI. Pietro 

E perchè mai? 

Francesco ' il 

Perchè, vedete, M. Pietro, il mio figliuolo mi tiene 
luogo di un famiglio; egli mi aiuta ne' miei lavori; e 
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non basta Tessere istrutto, convien pensare a vivere: io 
non ho nè terre, né rendite io, nè posso andare da 
mane a sera a passeggio, o starmi colle mani alla cin- 
tola sul limitare della mia porta, come il ricco nostro 
vicino Tebaldo. 

M . Pietro 

Ma il vostro figlio disimparerà a casa in pochi mesi ciò 
che avrà appreso nella scuola: chi non continua a leg- 
gere poco tarda a non saper più leggere. Egli è di 
ciò come di tutti ì mestieri: chi li trascura li dimen- 
tica. Il vostro figliuolo è egli forse siffattamente oc- 
cupato da mane a sera che non gli venga trovato un 
momento per dare alla lettura? 

ITranceMCo 

Oh ! no. M. Pietro , ma ove volete voi che vada a 
leggere? quali libri volete voi ch'egli legga? con che 
volete voi che li compri? 

HI. Pietro 

Se non ha di che comperarli, egli può farseli im- 
prestare. 



Ma non ci sono altri libri nel villaggio che Y a, be, 
bi, bo, bu, del nostro maestro di scuola, ed i libri di 
chiesa del signor curato, che parlano latino. Questi noi 
li sentiamo a cantare ogni domenica, e ne sappiamo a 
niente presso a poco quanto è possibile il ritenerne. 
Altri -libri non vi sono, e quand'anche vi fossero, non 
• ci si vorrebbero imprestare. 
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M. Pietro 



Sentite, Francesco, havvi un mezzo di procurare dei 
libri a chi vuol leggere, e questo mezzo cbe nulla co- 
sterà a' poveri, pochissimo pure è per costare a'ricchi. 
Voi avete appreso andando in città, che vi fu stabilita 
in un gran palazzo una biblioteca detta pubblica, ove 
ciascuno può, fra i tanti libri che vi si trovano, chie- 
dere, e leggere senza esportarlo, e senza pagare quel 
libro che più gli aggrada. Di questi libri, o Francesco, 
havvene a migliaia tutti disposti ne'loro spartiinenti con 
grandissima chiarezza per ordine di materie, e per serie 
di numeri; e la maggior parte di essi sono libri di 
scienze, forse fin troppo scientiOci poiché non son fatti 
pel povero popolo che non li legge, prima di tutto per- 
chè non gPintenderebbe, inoltre e principalmente perchè 
non gli cade in pensiero di entrare cogli zoccoli, e cogli 
abiti sucidi e laceri fino al gomito in quelle splendide sale 
che paiono palazzi, e di sedere a fianco dei signori bor- 
ghesi che più di essi sono netti di corpo e di spirito. 
Ignoranza, timore, falsa vergogna, e che so io? tutto 
lo trattiene dal porvi il piede, e per lui le grandi bi- 
blioteche tuttoché gratuite, sono tesori chiusi e suggel- 
lati, cui esso non osa stender la mano, nè tampoco ri- 
volger lo sguardo. 

Francesco 

Ma se la povera gente della città non osa portarvi i 
piedi, che mai farebbe quella della campagna, che non 
è nè più scienziata, nè meglio vestita, né più intra- 
prendente, nè si vicina? questa scienza dispendiosa pello 
Stato che la paga, è scienza perduta pell'uomo di con- 
tado che non ne approfitta. 
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91. Pietro 



Avete ragisne, Francesco; infatti le grandi biblioteche, 
palazzi dell' alta scienza, archivi del genio dell' uomo, 
buone e preziose pelle* persone della classe ricca, e mez- 
zana, p 'gli studenti, e gli uomini eruditi, sono al popolo 
affatto inutili; eppure conviene anche occuparsi del po- 
polo. Il popolo è dovunque, Francesco; nelle città, e 
nelle campagne medesime sono i bisogni del suo spirito: 
convien soddisfarli senza più. 

Francesco 

E con qual mezzo? 

HI. Pietro 

Eccolo: non havvi piccola città o borgo di 4500 a- 
nime agglomerate, ove non si trovino persone che eser- 
citino una professione, come mercanti, notai, medici, 
chirurghi, ufficiali in ritiro, negozianti e borghesi che 
vivono delle loro rendite, e fra questi giova credere, o 
Francesco, peli' onore dell'umanità, che molti ve ne 
hanno, assai più anzi che non si pensa, che amano il popolo 
e si occupano di lui. Ebbene, Francesco, nulla sarebbe 
più facile a quell'onesta gente che il riunirsi in comi- 
tato, coli' autorizzazione del sindaco o del prefetto, in 
numero di cinque, sei, otto, o dieci persone ed im- 
porsi ciascuno una quota per esempio di dieci franchi. 
Ciò fatto, essi riceverebbero per questa buona opera 
delle sottoscrizioni volontarie che bentosto raddoppie- 
rebbero la somma. Ecco dunque trovato un centinaio 
di franchi; egli è poco, ma basta. 

Con cento franchi il comitato comprerebbe più di 
cento piccoli volumi che tratterebbero ogni sorta di 
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materie. Esso indagherebbe con curiosa e paterna sa- 
gacità ciò che meglio si attaglia agli artieri nello stato 
attuale dei bisogni, degl'interessi, dei pregiudizii, dell'e- 
ducazione, del commercio, e di mille altri rapporti che va- 
riano e si combinano coi tempi, colle persone, e coi luoghi. 
Così i manuali industriali quali son quelli dei legnaiuoli, 
fabbri-ferrai, sarti, calzolai, tintori ed altri convengono 
in ispeeial modo alle città, e spesso è sufficiente lo studio 
della teoria per isvegliar nella pratica P intelligenza di 
un operaio, e per condurlo sia ad invenzioni utili al 
l'arte, sia a procedimenti più sicuri, più rapidi, più 
ingegnosi, e più proficui. 

Le nozioni intorno alle casse di risparmio, all'igiene 
urbana (da non confondersi colla rurale) alle relazioni 
degli operai colla polizia municipale, agli elementi della 
meccanica, drlla fisica, e della chimica, alla geometria 
elementare, alla statistica, alla morale, all'istoria, al- 
l'arte del disegno nelle sue diverse applicazioni a 1 di- 
versi mestieri, ammonimenti dell'industria e del commercio 
ecc., ecco la materia dei buoni libri fatti o da farsi , 
e che potrebbero comporre il fondo di una biblioteca 
urbana. In ciò meno importa il numero che la scelta, 
e convien fare attenzione all'utilità più assai che al lusso. 
I libri del popolo non hanno mestieri d'esser legati in 
pelle, e dorati sul dorso per essere esposti dietro un 
vetro come reliquie nelle ricche scansie di una biblio- 
teca; essi debbono venir letti, squadernati, e svolti in 
cento guise: allorché le dita dell'operaio li hanno con- 
sumati, e vengeno essi macchiati d'inchiostro o di gras- 
sume, si rinnovellano. 

Rimane ora a dir del locale. Il comitato incariche- 
rebbe alcun piccolo mercante oncst'uomo di custodire 
nella sua bottega ed in una cassa la biblioteca , ogni 
libro della quale sarebbe distinto con un segno parti- 
colare. Egli terrebbe un registro sul quale figurerebbe 
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il titolo di ciascun libro, il tempo in cui se ne fa l'im- 
prestilo, il nomo, e la sottoscrizione di chi lo esporta. 
I volumi in tal modo imprestali passerebbero di mano in 
inano, e verrebbero per così dire a sedere presso il cami- 
netto dell'artiere, ed a penetrare sotto il tetto dei soffilti. 
L'istruzione porterebbe così silenziosamente il suo frutto 
negli spiriti semplici ch'essa non ha finora visitati. Quanto 
più si estenderebbero nelle masse i bisogni intellettuali 
per mezzo dell'uso, e dell'esercizio, tanto maggiormente 
i mezzi della biblioteca si moltiplicherebbero pelle sot- 
toscrizioni, e per opera della beneficenza delle persone 
agiate. 

Indipendentemente da questi libri che circolano, e si 
esportano, egli sarebbe facile altrettanto quanto a de- 
siderarsi lo stabilire in ciascuna città di circondario, 
o di distretto una biblioteca popolare, i libri della quale 
non si esportassero, e che verrebbe affidala alla cu- 
stodia e direzione dell' istitutore comunale di secondo 
grado. 

Questo istitutore capo è un bibliotecario bello e tro- 
vato; esatto al suo posto, volgarmente istrutto, uomo 
semplice, di facile accesso, conosciuto dagli artieri e 
dai loro figli, meglio di chiunque altri egli sa che cosa 
siano essi avidi e desiderosi d'imparare; egli è l'uomo 
fatto perciò a bella posta. Assentandosi questi pelle va- 
cànze, verrebbe a supplire cortesemente le sue veci un 
membro del consiglio municipale, od alcun altro citta- 
dino designatovi dal sindaco, e che si recherebbe ad 
onore di riempire questo dovere. 

La sala della scuola primaria ò ovunque vasta, ben ven- 
tilata, bene illuminata, o convenientemente fornita di ta- 
vole, di panche, di calamai, una stufa riscalda questa sala: 
l'istitutore bibliotecario dall'atto del suo tavolo a leggio 
manterrebbe facilmente l'ordine ed il silenzio. Il cata- 
logo dei libri vi sarebbe affisso al muro in grandi let- 
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tere, e carte geografiche, figure di geometria applica- 
bili alle arti manuali ed industriali, ne ricoprirebbero 
le pareli. Un ammonitore di guardia per turno servi- 
rebbe di aiuto al bibliotecario per recare, riprendere, 
ed assestare i libri. La biblioteca aperta nei giorni di 
domenica accoglierebbe gli operai, ed i giovani allievi 
che vanno sbadigliando in giro pelle strade, o frequen- 
tano le bettole, i biliardi e le case di corruzione. 
Questo stabilimento morale quanto istruttivo verrebbe 
appoggiato, io non ne dubito, dall'approvazione dei padri 
di famiglia e dai buoni eittadini. Pochi libri, ma lutti 
morali, usuali, dilettevoli, e di buona scelta sarebbero 
posti in lettura, e la spesa della lor compra, del loro 
rinnovellamento , e del loro accrescimento misurata e 
progressiva si effettuerebbe per mezzo di doni, e sot- 
toscrizioni volontarie, e con una leggiera sovvenzione 
comunale: del resto questa spesa sarebbe di si lieve 
momento che appena essa merita di farne parola. 

Se la citta possedesse una o più sale primarie che 
potessero appropriarsi a questa destinazione, il sindaco 
formerebbe un comitato di cittadini istrutti, zelanti, a- 
manti del pubblico bene, i quali riempirebbero per 
turno le funzioni di bibliotecario, nel modo stesso che 
un amministratore presiede gratuitamente in ogni do- 
menica alle operazioni delle casse di risparmio. 

Ai libri si potrebbero aggiungere alcune collezióni 
di storia naturale, di mineralogia, di disegno, d'istru- 
menti di fisica, e vi apporrebbero sopra la porta d'en- 
trata queste parole: 

« Biblioteca degli Operai. » 

Ecco quanto occorrerebbe pelle città. 
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BIBLIOTECA DELLE CAMPAGNE. 



Francesco 

E le campagne, M. Pietro, che più numerose sono 
e più ignoranti, e più bisognose d'istruzione che le 
città ove abbondano tanti mezzi, le trascurereste voi? 

H. Pietro 

Mai no, Francesco, io non dimentico che in Francia 
su 55 milioni d' abitanti, hannovi più di 25 milioni di 
uomini addetti ai lavori della campagna, e siccome i 
Governi risieggono nelle città, e dagli uomini delle 
città vengono fatte le leggi, e si crede essere tutta la 
Francia illuminata perchè hannovi risplendentissimi lu- 
minari nelle accademie, nelle società letterarie, nei col- 
legii, nei tribunali, fra i professori, ne' musei, nelle 
scuole e nelle società delle città, ne risulta che i po- 
veri campagnuoli vengono posti in dimenticanza, e van- 
nosi fedelmente trasmettendo di padre in figlio V igno- 
ranza, i pregiudizii e gli errori dei secoli i più rimoti. 
Ora ella è appunto cotesta ignoranza, sono appunto co- 
testi pregiudizii, ed errori che è mestieri distrurre: ma 
questa non è bisogna da compiersi in un giorno; il tempo, 
la pazienza e l' osservazione ci aiuteranno. 

Già il Governo ha stabilito, ( e noi gliene sappiamo 
buon grado) in ciascun comune una scuola primaria, 
un istitutore stipendiato pei ricchi, pressoché gratuito 
pei poveri, ed un comitato locale di vigilanza. Aggiu- 
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gnete che la costruzione di nuovi edifìzii pelle scuole 
è essa sola un gran benefizio quantunque esso sia ma- 
teriale. 

Ond' essere in grado di apprezzarlo è d'uopo aver 
vedute le antiche scuole illuminate appena da un an- 
gusto abbaino, affumicate, e pregne di aria mefitica, 
ove i fanciulli si affastellavano gli uni sugli altri , nè 
vi si potevano muovere, o respirare. Già si è fatto assai, 
convien renderne grazie air amministrazione, ma ciò an- 
cora non basta. 

Ve l'ho già detto, o Francesco, non è il tutto l'im- 
parare un mestiere, conviene inoltre metterlo in pra- 
tica: non basta che il frutto maturi in sulla pianta, bi- 
sogna saperlo cogliere: non basta aver appreso a leg- 
gere, bisogna leggere. Ebbene non v' è comune rurale 
in cui non si trovino parecchi agiati proprietarii, uno 
almeno; a questi, od a questo spetta il prendere V ini- 
ziativa, ed illustrare il proprio nome col fondare una 
biblioteca. Basta poco danaro, ma conviene impiegarlo 
con discernimento. Piccoli trattati sulla morale , sui 
pregiudizii popolari, sui diritti e i doveri municipali, 
sull' arte di misurare le terre, sulle nozioni intorno alle 
scienze usuali, sulla metereologia, sulla storia di Francia, 
sulla geografia, e sui precetti dell' agricoltura compor- 
rebbero il fondo di questa piccola biblioteca. 

Francesco 

■ 

A chi apparterrebbero questi libri, a chi li affidereste 
voi, e quale uso se ne farebbe? 

M. Pietro 

Essi appari terrebbero al comune, e li affiderei all'i- 
stitutore che li custodirebbe peli* armadio della scuola. 
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La biblioteca sarebbe sedentaria ad un tempo e porta- 
tile. II comune obbligherebbe il suo Istitutore a tener 
nperta la scuola pello spazio di due ore in ogni dome- 
nica. Gli abitanti vi sarebbero accolti, e verrebbero ad 
assidersi alle tavole e sulle panche dei fanciulli, che in 
quel giorno hanno vacanza. Essi domanderebbero all'i- 
stitutore il libro che loro gradirebbe, e che sarebbe 
inscritto nel catalogo affisso al muro, e potrebbero per- 
correre e studiare le carte geografiche appese alle pareti 
della scuola. Io son d' avviso che questo gabinetto cam- 
pestre di lettura, in cui non entrerebbero che abiti di 
bigello, e zoccoli, sarebbero maggiormente frequentati 
che le sontuose biblioteche delle città, delle quali nude 
sono le tavole, deserte le sale. 

Il sindaco, preso officiosamente il parere del Consi- 
glio municipale , compilerebbe un regolamento d' or- 
dine, e di responsabilità, cui l'istitutore farebbe os- 
servare. 

I libri sarebbero custoditi e rinchiusi nell' armadio 
della scuola: la seduta si terrebbe dopo la messa: il 
silenzio vi sarebbe prescritto sotto pena di uscita: le 
panche servirebbero di sedie, e le tavole di appoggio. 
Neil' inverno la stufa vi verrebbe riscaldata pello spazio 
di tre ore. 

A tutela dei buoni costumi Y istitutore non potrebbe 
dare in lettura altri libri che quelli preventivamente 
ammessi, ed esaminati dall' autorità competente. Nell'in- 
teresse del comune i libri sarebbero segnati col suo 
proprio marchio, onde ciò potesse occorrendo provarne 
la proprietà. Neil' interesse poi dei libri stessi non si 
potrebbero esportare quelli che fossero abbelliti con im- 
magini o figure preziose, o fossero di una rara edizione, 
o d 1 un prezzo considerevole, o fosse una copia unica 
ovvero di difficile surrogazione. 

Del resto se gli abitanti preferissero leggere alle case 
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loro, ed a loro beli' agio, V istitutore inscriverebbe so- 
pra un registro il titolo del libro, 1' epoca dell* impre- 
stito di esso, e il nome di chi lo esporta, il quale vi 
apporrebbe in margine la sua firma. 

La vigilanza del sindaco e del consiglio municipale 
che sono i padri del comune e gli eletti della sua vo- 
lontà sarebbe guarentigia della moralità dei libri. La 
surrogazione dei volumi perduti, ed il saggio e pro- 
gressi™ accrescimento della biblioteca, sarebbero do- 
vuti all' applicazione fattavi di un fondo speciale stan- 
ziato nel bilancio, od a sottoscrizioni volontarie raccolte 
a questo fine dall' istitutore a nome del comune. 

Francesco 

11 duplice vostro piano è semplice, chiaro, economico, 
e possibile ad eseguirsi fin da quest'istante, M. Pietro, 
e se non vivessimo in un'epoca di egoismo, prima che 
fossero trascorsi sei mesi più non vi sarebbe città, borso, 
o villaggio che non possedesse la propria biblioteca , 
non un sindaco, non un consiglio municipale, non un 
cittadino un po' agiato -che ricusasse di contribuire a 
questa parifica rivoluzione dell'intelligenza popolare. 

Ma non dubitate, M. Pietro, che questo stabilimento 
incontrerà più d' un ostacolo. I cainpagnuoli essi stessi 
saranno renitenti per diffidenza, per apatìa per invete- 

* 

rata abitudine, al bene che loro si vuol procacciare. I 
pregiudizi!, meglio di me voi lo sapete, M. Pietro, spin- 
gono ben addentro la loro lunga e tortuosa radice, solo 
si giunge a svellerla a forza di braccia, e dopo lunghi 
sudori, ed incredibile fatica. 

Pietro 

Lo so, Francesco, nulla è facile quanto il recar danno 
agli uomini; nulla è difficile quanto il far loro del bene; 
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perciocché hannosi a vincere V incuranza dei buoni, e 
1' attività dei malvagi; ma questo non dee essere suffi- 
ciente motivo per ismarrirsi d' animo: convien lottare, 
pugnar senza tregua piede contro piede, mano contro 
mano, stringere l'abuso pella gola, e strozzarlo. In 
questo paese si suole troppo facilmente abbandonarsi 
allo scoraggiamento ed al disgusto, od alle vane spe- 
ranze del successo. Fare un po' di bene per mezzo di 
molti sforzi, e di molta pena non è un nulla, o Fran- 
cesco; non richiediamo di più ! 

Francesco 

Ma conoscete voi alcuno che abbia fondate delle 
biblioteche rurali , e sapete in che modo vi abbia 
riuscito ? 

IH. Pietro 

Ecco in qual modo: egli ha comperati cento e cin- 
quanta volumi di ogni genere e di ogni sesto, e li ha fatti 
legare in cartone. Questa biblioteca racchiude le opere 
dei migliori nostri prosatori, e poeti: giacche non con- 
vien mica darsi a credere che gli uomini anche i più 
semplici rimangono insensibili alle bellezze dell' arte 
plastica, e dell' arte intellettuale. Per qual motivo non 
si sottoporrebbe agli occhi dei campagnuoli ciò che 
havvi nella nostra lingua di più morale, di più istrut- 
tivo, di miglior stile? Le migliori opere sempre sono 
le più intelligibili perchè appunto esiste una segreta, 
ed indivisibile unione fra la bellezza del pensiero, e la 
venustà dello stile. 

Ciò fatto, egli divise la sua biblioteca di centocin- 
quanta volumi in altrettanti sotto biblioteche, quanti 
appunto sono i comuni del suo distretto: i libri si cu- 
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stodiscono dall' istitutore, e la notizia ne viene annun- 
ziata sul pergamo dal parroco, e dal sindaco all'uscita 
dalla chiesa. 11 di primo di novembre di ciascun anno 
P istitutore consegna i libri a chi gliene richiede , e 
tiene un registro sul quale egli annota il titolo del libro, 
il nome di chi lo prende a<l ira prestito, la data di 
questo, e quella della restituzione. Tutti i libri deb- 
bono essere riuniti nelle sue mani il giorno primo di 
luglio. 

V anno seguente i libri segnati col marchio del co- 
mune A. passano al comune B. il quale rimette esso 
stesso i suoi al comune C. e cosi di seguito, di modo 
che dopo la rivoluzione di sei anni i 450 volumi hanno 
compiuto il giro di tutto il distretto. 

In questo modo ugualmente, lo stomaco di ciascun 
comune non prende maggior nutrimento intellettuale di 
quello eh' esso può sopportare: troppi sarebbero 450 
volumi, dodici o quindici bastano. 

Aggiungiamo che ciò poco o nulla costa: mettiamo che 
la compra di 450 volumi abbia costato 450 franchi sa- 
rebbero per 40 comuni 15 franchi ciascuno; ma sic- 
come il tempo della lettura si protrae per 40 anni , 
perciò la spesa non è più che un franco, e 50 cen- 
tesimi. 

Fate ora che lo stesso si operi in un distretto atti- 
guo, in capo a 40 anni passandovi in giro a vicenda 
entrambe le biblioteche da un distretto all'altro, non 
è nemmeno più un franco, e 50 centesimi, non è più 
nulla. 

Francesco 

* 

Lo sperimento è egli riuscito bene? 
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Sì, Francesco, e Y esperienza di questa istituzione sì 
semplice, si comoda, e sì economica, continua, e si 
propaga. 

Riepiloghiamo adunque V opera. 

La biblioteca farebbe doppio ufficio: essa sarebbe se- 
dentaria e portatile. * 

Sedentaria pei lettori della domenica, portatile per 
chi prende libri in imprestito: il tutto a seconda del 
maggior comodo degli abitanti. 

Affine di viemtnaggiormente accrescere ancora questo 
benefizio, vorrei pure, o Francesco, che al terminarsi 
di ciascuna classe di fanciulli, o di adulti, l'istitutore 
prima di accordar loro il congedo leggesse a'suoi eani- 
pagnuoli uditori uno, due dilettevoli capitoli di alcun 
trattato sulla storia, sulla morale, o sulle scienze ele- 
mentari. Ciascuno piccolo uditore nel far ritorno alla 
propria casa, andrebbe fra sè solitariamente ruminando 
ciò che pochi momenti prima avrebbe inteso, e ciò ri- 
sveglerebbe in lui il vivo desiderio di leggere Y in- 
tero libro, e per conseguenza d* imparare a leggere 
quanto più sollecitamente, e meglio gli fosse possibile. 



* BIBLIOTECA RURALE DEL DISTRETTO DI N... 

Spiegazione 

La biblioteca rurale si compone di iSO volumi le- 
gali in cartone od altrimenti, e consistenti in libri di 
storia, di letteratura, di pietà, di morale, di viaggi, di 
agricoltura e di scienze usuali. 

Vi si aggiunsero pure 2 volumi di ritratti di celebri 
personaggi. 
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Questa biblioteca è divisa in 10 serie, quanti sono i 
comuni del distretto. 

Ciascuna serie racchiude da 43 a 47 volumi, e forma 
una piccola biblioteca parziale avente il proprio cata- 
logo. Essa è rimessa ai 40 comuni rurali del distretto, 
e 1' i*litutore la custodisce nel proprio armadio. 

V istitutore fa imprimere sui libri il marchio del 
comune, e li distribuisce in lettura agli abitanti del 
comune che ne fanno richiesta. Egli annota in un re- 
gistro il titolo dei libri imprestati, il nome di chi se 
li fa imprestare, e le date della consegna, e della re- 
stituzione di essi. 

I volumi di ritratti non s' imprestano a domicilio. 

II dì primo di novembre di ciascun anno, l'istitutore 
rimette le opere della sua serie al comune che ha la 
serie seguente, e riceve da un altro comune la serie 
dei libri, il catalogo dei quali porta il numero pre- 
cedente. 

Per tal modo il comune che ha la biblioteca N. 2 
riceve la biblioteca IN. 3, e rimette la propria al comune . 
the ha il N. 4. Questo a sua volta rimette la biblio- 
teca N. 4 al comune che aveva il N, 40, e cosi in se- 
guito di tutti gli altri. Cosichè in dieci anni, i 430 
volumi della biblioteca data in lettura, avranno fatto il 
giro di tutto il distretto. 

Catalogo della Biblioteca distrettuale 

Biblioteca N. 4 ih volumi 

, — » 2 46 

— » 5 4'* 

— » h Va 

— » 5 47 

— » 6 46 

— »> 7 43 

— » 8 4* 

— » 9 47 

— » 40 43 

450 Yolumi 
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Storia di Napoleone. 


Fleury. 


1 Die. 


10 Die. 
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Geografia della Francia 


Roger. 


f 4 Gen. 


22 Cen. 


Roger. 
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»> renu. 


l Marzo 


C.odeau. 


ti. 


Libro di agricoltura. 


Baure. 


7 Febb. 


5 Marzo 


Uuure. 


5. 


Robinson Crosoè. 


Merlin. 


3 Mar. 


25 Mar. 


Merlin. 















15. 

LE DUE SORTA DI CARITÀ. 



Fl-MCNN 

Che cosa intendete voi per carità? 

M. Pietro 

Due sorta vi sono di earità, e convien badare si di 
non confonderle fra di loro, come pure di non separarle* 
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La carità legale che vedo gli ti omini in massa: e la 
earilà privata che vede gli uomini individualmente. 

La carità ledale è piuttosto amministrazione, polizia, 
salubrità pubblica, e la carità privata è piuttosto be- 
neficenza. 

La carità legale reca sollievo agl'infelici; la carità 
privala si annida ove può, si moltiplica da per se stessa, 
e solo abbisogna di un cuor generoso. 

La carità legale sembra aver per iscopo principale 
l'impedire agli uomini il nuocersi a vicenda, e la ca- 
rità privata il servirli. 

Agli occhi dell' una gli uomini sono unità astratte 
piuttosto che corporee, eh' ella numera, riunisce, ag- 
glomera, combina, assetta in ordine di cifre come in un 
libro d'entrate, e di use? te; agli occhi dell' altra gli uo- 
mini sono dei cristiani, dei fratelli. 

Neil' una havvi maggior disciplina , nell' altra più 
amore. 

Francesco 

Quale di queste due sorta di carità è da preferirsi ? 

91. Pietro 

L'ima e l'altra hanno le loro buone qualità ed i loro 
difetti: cosi, per esempio, la carità legale mostrasi tal- 
volta dura, tirannica, corrotta, sregolata nel suo ope- 
rare, barbara senza effetto, dannosa ne' suoi mezzi: ma 
col suo potere, che è lo stesso poter pubblico essa pre- 
viene generalmente od addolcisce le catastrofi delle li- 
mane miserie; essa arreca a' grandi mali, grandi rimedii, 
essa è in certo modo la provvidenza di Dio: essa è ap- 
poggiata dal governo e dalla polizia: essa va risoluta- 
mente incontro a' flagelli, ed alle calamità delle innon- 
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dazioni, degl'incendii, delle epidemie, delle guerre, delle 
carestie: essa pon freno alle frenesie della disperazione, 
ed ai tumulti rivoluzionari che ne sarebbero la conse- 
guenza: per mezzo delle imposte essa restituisce ai po- 
veri il superfluo dei ricchi: essa mette alla disposizione 
di tutti i bisogni, di tutti i patimenti le forze riunite 
della società: essa salva le nazioni. 




Non pensate voi ciò non pertanto M. Pietro, che la 
maggior parte delle istituzioni e delle opere di pub- 
blica utilità e beneficenza hanno esse pure il loro ro- 
vescio, il loro lato riprovevole e soggetto a biasimo? 

Cosi, a mo' d' esempio , le colonie d'oltremare sono 
dannosissime pelle spese di trasporto, ed incerte nei loro 
risultali: esse mietono le vite degli emigranti se volon- 
tari peli' imprevidenza, peli' intemperanza , e pelle in- 
fermità cagionate dal mutamento di clima: esse tolgono, 
agli emigranti, se forzate, le gioie della famiglia, la pa- 
tria, la dolce patria: esse hanno la durezza, le pene, i 
rimpianti, le noie, i fastidii, l'arbitrario e l'orrore della 
deportazione. 

I laboratoi, e le case di lavoro altro non fanno che 
spostare la povertà. 

La sostituzione delle macchine alle braccia dell'uomo 
accresce bensì la ricchezza materiale ed industriale della 
società, ma cagiona negli operai delle gravi perturba- 
zioni, per lo meno temporarie. 

Gli spedali impediscono agli operai delle manifatture 
di prevedere l'avvenire, di far delle economie pelle loro 
infermità, pella loro vecchiaia. A chi loro rimprovera 
le ubbriachezze nelle bettole sogliono rispondere « che 
importa? Andremo innanzi finché potremo! Lo spedale 
è fatto per tutti. » 
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Gli ospizii imprigionano la libertà individuale; essi 
tolgono al povero gl'intimi piaceri e le consolazioni del 
domestico focolare; lo pongono di continuo al cospetto 
delle infermità le più schifose, dell'agonia, e dellà morte: 
essi inaridiscono il cuore. 

Le sale d'asilo mettono forse un troppo gran limite 
all'impeto, ai moti, ed ai trasporti di tenerezza che per 
reciproche amicizie, pei lamenti, pelle pene, pelle la- 
grime, pei bàci e pelle carezze si sviluppano nei cuori 
dei figli, e dei genitori: esse infrangono i legami delle 
più soavi abitudini: esse sollevano le donne del popolo 
dal peso delle continue ed ansiose cure della maternità, 
e troppo eccitano la fecondità nel matrimonio, e fuori 
persino del matrimonio. 

Le sale di riposo peccano soffocando in petto a' fi- 
gliuoli un residuo d' amore, di rispetto e di devozione 
pelle infermità o la vecchiaia de' loro genitori. 

L'ospizio dei trovatelli imbaldanzisce il libertinaggio 
col permettere alle fanciulle divenute madri di celare 
il frutto della loro debolezza, e di sottrarsi ai doveri 
prescritti dalla natura. 

Gl'incunaboli ( criches ) peccano pel medesimo incon- 
veniente ed impediscono inoltre che le madri nutrano, 
cullino, e portino i loro fanciulli, e riempiano le più 
strette, le più naturali, e le più imperiose obbligazioni 
della maternità. 

Tre sono poi gl'inconvenienti delle casse di risparmio: 
Esse angustiano il pubblico tesoro in tempo di crisi pella 
restituzione dei depositi: spingono le persone di ser- 
vizio a rubare ai loro padroni per collocare nella cassa 
di risparmio V ammontare dei loro salarii accresciuto 
col prodotto dei loro furti: esse esagerano talvolta la 
sollecitudine dell' accumulare a detrimento dei senti- 
menti della carità. 
Il premio della corona di rose, il premio Montvxm e 
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le analoghe ricompense non tralasciano di togliere alle 
buone azioni una particella di quel pudore, di quella 
discrezione, di quella ignoranza di se stesso che for- 
mano quasi tutto il pregio della virtù. Troppo esse so- 
stituiscono talvolta l'apparato della ricompensa alla te- 
stimonianza della coscienza, e la vanagloria alla devozione. 

Le scuole della sera somministrano a molti giovani 
il destro di frequentare le bettole, le veglie e i luoghi 
di corruzione. 

L'elemosina alimenta l'ozio e la crapula, e si lascia 
ingannare dalle ipocrite smancerie degli scrocconi. 

Le fondazioni pie provenienti da doni o legati, se 
troppo abbondanti e concentrate in un sol luogo, cor- 
rompono i costumi, e favoriscono l'ozio. 

Le colonie agricole pei giovani condannati accordano 
ricompense ai giovani mal vagii preferendoli a' giovani 
buoni, e li soccorrono con una educazione morale e re- 
ligiosa, e con un mestiere lucrativo che la dura povertà 
dell' onest' uomo non è in grado di procacciare a' suoi 
figliuoli. 

HI. Pietro 

Tutto ciò è verissimo, o Francesco, ma che cosa prova 
egli V Prova che havvi dovunque ed in ogni cosa del 
bene e del male. Ora il savio non esige il bene asso- 
luto che non esiste quaggiù iii nessun luogo, in nes- 
sun uomo, ed in nessuna cosa: egli si contenta del bene 
relativo. 

L'abuso di ciascuna opera si può correggere per mezzo 
dell'osservazione, della fermezza, della giustizia, della 
pazienza, e del tempo, e basta d'altronde che la somma 
dei vantaggi superi la somma degli inconvenienti. 

Questo è appunto ciò che Dio volle, ed ecco in che 
modo avviene che in mezzo a' pericoli ond'è assediata, 
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e delle rovine ond'è circondata la socielà sussista e si 
mantenga. Questo prodigio è frutto della carità. Sì grande 
è l'efficacia di questa divina carità e su quelli che do- 
nano, e su quelli che ricevono ! 

L'effetto proprio della ricchezza si è di gonfiare il 
il cuore di orgoglio, e quello nel gonfiarsi s'indurisce. 
L'effetto proprio della miseria è di far sì che il povero 
in se stesso concentri ogni suo pensiero. Il ricco è su- 
perbo e duro, il povero è egoista ed ingrato. 

11 povero non crede dovere alcuna riconoscenza alla 
carità legale, ch'egli riguarda come un'obbligazione del 
governo, come un effetto della sua paura, come una 
misura di pubblica sicurezza. 

Ma la carità privata non essendo obbligatoria egli è • 
grato ( talvolta almeno in fondo al suo cuore, ancorché 
colla lingua non esprima la sua gratitudine ) alla mano 
che dona. 

Per altra parte s' ammollisce col donare il cuore del 
ricco. Donare è un divenir migliore. Il precetto « Amate 
il prossimo come voi medesimo » non poìeva emanar 
da altri che da Dio. 

Sì, havvi maggior civiltà in questo precetto che in 
tutte le meraviglie del pensiero, della filosofìa, della 
scienza, e dell'industria. 

« Amatevi a vicenda gli uni gli altri » disse pure il 
divino Maestro: il vangelo è tutto carità, e la religione 
del Cristo nella sua più vera espressione non è che una 
religione di amore. 

Le donne che sono di questa religione sono ammi- 
rabili pella loro tenerezza , pel loro disinteresse, pella 
loro carità. 

No, Francesco, io non nego l'imperiosa necessità, non 
nego i grandi beuefizii della carità legale, ma deh! 
possa sempre a fianco suo vivere e prosperare la carità 
privata ! 



Digitized by Google 



ni 

Erra cerio talvolta la carila privata per difetto di di- 
rezione: talvolta essa non colloca i suoi bonefizii ove 
converrebbe collocarli, essa è male illuminata, essa viene 
sorpresa, ina essa è pur si degna di rispetto ne* suoi 
pregiudizii medesimi, e nelle sue illusioni! 

Non esiste senza religione vera carità. La religione è 
quella che l'ispira, che la riscalda, che la dirige. Mentre 
la carità legale opera alla gran luce della pubblicità ( e 
per essere regolare essa è costretta ad operare in tal 
modo) la carità privata s'insinua anzi che entrare nello 
squallido ed angusto abituro del povero: trema con lui 
dal freddo , geme con lui pella fame , prende sotto le 
coltri la sua mano, la colma di elemosina, e di sop- 
piatto si ritira per timore di essere osservata; perocché 
essa non ha mestieri che sappiano gli uomini ciò che 
olla fa: a lei basta d'essere veduta da colui che tutto 
vede. I soli uomini sinceramente religiosi sono carità- 
levoli. Tali sono gli altri o per caso, o per tempera- 
mento. Questi sono tali per dovere e di continuo: sono 
generosi del loro superfluo, anzi talvolta del loro ne- 
cessario: ed allora si è che la carità piglia il nome di 
virtù; imperocché essa ha per effetto di sollevare quanto 
più le è possibile colui che la riceve, e di moralizzare 
«pianto più si può chi la opera. 

L'amor materno, l'amor della patria, a ben intenderli, 
altro non sono che carità. 

La carità legale non eccede il limite ch'essa prescrive, 
perciocché essa è una regola; ma la carità privata che 
è un movimento, per ogni parte va cercando una buona 
preda. 

La carità legale s'acconcia benissimo all' aristocrazia: 
così per esempio, un tal ricchissimo inglese, allorché 
ha soddisfatto esattamente alla sua tassa dei poveri , 
si abbandona senza riserva al proprio lusso, e sciolto si 
reputa da ogni debito verso gl'infelici. 
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La carità privata per contro mescola ed unisce i cuori 
per mezzo del benefizio e della riconoscenza , e ricon- 
duce così maggiormente gli uomini verso l'eguaglianza 
dell'uomo. 

Ancora una riflessione, o Francesco, che ci ricon- 
durrà al nostro soggetto. 

La carità legale in ispecial modo si addice alle città, 
ed ai luoghi ove havvi agglomerazione d'uomini, per- 
ciocché essa opera sulla riunione di molte infermità, e 
di molte miserie: ma essa è quasi inutile nelle cam- 
pagne ove i poveri si trovano isolati, ove mancano troppo 
spesso il pane per nutrirli, il tetto per ricoverarli, gli 
abiti per ricoprirli, i pannilini per medicarli, il medico, 
e le medicine per risanarli dalle loro infermità. 
* Questi appunto sono i luoghi ove la carità privata 
ha maggior campo a donare, ad istruire, a pregare, a 
consolare, insomma ad operare. 

Doniamo adunque assai, istruiamo assai, preghiamo 
assai, consoliamo assai, operiamo assai, facciamo lutto 
ciò che possiamo, tutto ciò che dobbiam fare. 

0 » 

16. 

DELLE INCHIESTE DEGLI OPERAI. 



Francesco 

Voi siete sopra pensiero, M. Pietro, che cosa andate 
voi volgendo pel capo ? 

H« Pietro 

Io penso a voi, 
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Frnnceifo 

Come, voi pensate a noi? 

IH. Pietro 

Sì, Francesco, io rifletto ai mezzi di rendere migliore 
la condizione della classe degli operai. 

Non basta pronunciare con enfasi i paroloni di or- 
ganizzazione del lavoro, di organizzazione dell'industria, 
è d' uopo studiar la questione nelle sue basi, nella ve- 
rità, nella profondità de' suoi elementi. Sarebbe ornai 
tempo che l'operaio, che si poco è conosciuto, e che 
punto non cercasi di conoscere, che fassi parlare senza 
aver parlato seco lui , soffrire senza aver veduto per 
che cosa egli soffra , a noi si rivelasse , e ci dicesse: 
Eccomi ! 

Sì, per rendere migliore la sorte dell' operaio, con- 
vien conoscere l'operaio; per conoscerlo convien sentirlo, 
e per sentirlo è d' uopo stabilire un' inchiesta. 

Francesco 

* 

> 

Non sarebb' ella forse una simile intrapresa, attese 
le sue difficoltà, i suoi particolari, il suo insieme, su- 
periore alle forze di un comitato particolare? 

HI. Pietro 

Forse noi sarebbe; ma essa è, non lo nego, un' im- 
presa ministeriale quanl' altre mai, ed è dovere del go- 
verno il pensarvi. 

Tutto esso possiede per praticare dovutamente un'in- 
chiesta di operai: il potere, la facilità, il danaro da 
spendervi, l'aiuto dei prefetti, degli economisti, e delle 
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accademiche società, le cognizioni speciali dei deputati, 
la scienza dei ministri, P esperienza dei loro agenti, i 
quadri, stati, e documenti generali degli archi vii, la 
scelta dei tempi, dei luoghi, e dei modi di procedervi. 

Francesco 

Ditemi, di grazia, in che modo vi accingereste voi 
a quest' opera, se foste invece del governo? 

M. Pietro, 

Dividerei l'inchiesta in cinque parti: 

La prima divisione comprenderebbe lo stato econo- 
mico, ed igienico degli operai: il prezzo e la durata 
delle giornate nelle stagioni del lavoro, e nelle stagioni 
morte; il numero approssimativo degli operai di cia- 
scuna professione: i motivi del matrimonio, e del ce- 
libato di essi, i nutrimenti, le vaccinazioni dei fanciulli, 
ed i casi più o meno frequenti di mortalità neir in- 
fanzia, e nella vecchiezza; le sollecitudini della nettezza, 
la vita di famiglia ecc. 

La seconda divisione comprenderebbe V economia do - 
mestica , vale a dire le abitazioni sotto l' aspetto del 
loro valore, della loro situazione, della loro salubrità, 
della loro commodità, o del loro isolamento; il riscal- 
damento, e T illuminazione; il prezzo, la specie, e la 
qualità degli abiti; il numero, ed il* valore medio dei 
pasti a domicilio, alla locanda, e fuori delle porte della 
città; le spese di nutrimento, come vino, birra, caffè, 
zuccaro, liquori, pane, carne, pesci, salvaggina, legumi, 
frutti, olio, butirro, mele, sale, e latticinii; le differenze 
di consuma zi une attese le diverse stagioni , i diversi 
quartieri, le li verse professioni, le diverse età, e i di- 
versi sessi: i piaceri, i fastidii, i bisogni, gli accidenti 
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della vita privata! gli effetti clic producono sul morale, 
e sul lavoro dell' operaio; le società filantropiche , i 
mutui soccorsi, le casse di risparmio, i presepii, le sale, 
di lavoro, gli asili, la consorterìa (compfignonnage) i 
monti di pielà, le amministrazioni di beneficenza, l'e- 
lemosina, e gli ospizii. 

La terza divisione comprenderebbe Y economia indu- 
striale, e finanziera ne' suoi rapporti col movimento 
della popolazione operaia; coi diverso valore delle gior- 
nate degli nomini, delle donne, e dei fanciulli, dei sem- 
plici operai, dei primi lavoranti, e di chi ne fa le veci, 
e dei capi di laboratoio; colla maggiore, o minore va- 
riabilità dei guadagni, secondo le materie lavorate; 
coli' influenza delle macchine; colla somministrazione, 
compera e logora tura dei materiali, degli slromenti ed 
utensili di lavoro; coi guadagni, prodotti, e col costo 
della fabbricazione; coi giorni e le ore di lavoro, e di 
riposo; colle ammende e spese di ciascun mestiere; colla 
tariffa dei salarii, col loro abbassamento, ed aumento; 
coi prezzi comparativi della mano d'opera, e degli og- 
getti di consumazione ad epoche quinquennali. 

La quarta divisione comprenderebbe le questioni re- 
lative all'istruzione elementare e perfessionale dell'o- 
peraio; alle abitudini morali degli artieri di ogni età, 
di ogni sesso, e di ogni mestiere sotto il rapporto del- 
l' educazione domestica, e delle affezioni coniugale, fi- 
gliale, e paterna; dell' influenza del concubinato, della 
promiscuità dei laboratoi, della prostituzione, dell'ab- 
bandono, e della esposizione dei bambini, dell' ubhria- 
chezza. dei balli, giuochi, spettacoli, bigliardi, e pub- 
bliche feste; delle spese di abiti, e di lusso: dei pre- 
gìtuHiii, sentimenti, e credenze delia riasse operaia; 
delle sue spese di decesso, matrimónii, nascite, prima 
cominiinione, e commemorazione dei defunti, e dell'in- 
fluenza della religione sulla sua moralità, la sua con- 
dotta, ed il suo lavoro. 
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pensa, ciò che soffre, ciò che crede, ciò che desidera, 
ciò che vuole. Queste risposte date da uomini semplici 
e conscienziosi verrebbero, occorrendo alcun dubbio, sot- 
tomesse alla visita delle località, alla verificazione dei 
commissarii, a contro inchieste. Nulla per tal modo man- 
cherebbe per iscuoprire la verità; la moltitudine e la 
diversità dei fatti, l'esattezza e la concordia delie atte- 
stazioni, la semplicità degl'interrogatorii, la spontaneità 
delle risposte, e «li sperimenti .della verificazione. 
# 

Francesco 

Mi potreste voi dire, M. Pietro, quali sarebbero i ri- 
sultati generali di una simile inchiesta? 

M. Pietro 

Dalle risposte degli operai alle questioni igieniche gli 
amministratori ed i medici stessi potrebbero ritrarre 
preziosi documenti, e nuovi motivi pel miglioramento 
della pubblica salute. Essi meglio ancora saprebbero, 
sebbene benissimo già il conoscano, ciò che più nuoce 
alla salute degli artieri in fatto di materie nutritive ; 
i più sicuri, ed abbondanti mezzi ad impiegarsi pel- 
l'economia del riscaldamento, e dell'illuminazione; i re- 
golamenti a prescriversi pella salubrità dei laboratoi; 
le misure d'amministrazione a prendersi per rendere sani 
i quartieri umidi, bassi, male situati, oscuri; pell'effu- 
sione delle acque, e delle fontane; pello sgombramelo 
del fango e delle immondezze; pella vigilanza sugli ap- 
provigionamenti di ogni sorta di vini, liquori, ed al- 
cool; pella moltiplicazione, esposizione, e collocamento 
dei mercati, e dei macelli: pella vendita minuta di legna, 
carnè, pane e carbone; pella sufficiente quantità d'aria 
a procacciarsi alle sale dei collegii, e delle scuole pub- 
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bliche e privalo, ove sono adunati in gran numero i 
fanciulli del popolo; pel buon governo, delle sale d'asilo 
ove essi vengono raccolti; pelle sale di lavoro nelle sta- 
gioni morie, che producono il salario, il quale produce 
a sua volla miglior nutrimento; peli* indicazione degli 
uffìzii provvisori di soccorso in caso di epidemia, o di 
urgente bisogno. 

Si toglierebbero gli ostacoli che i dazii possono ar- 
recare sia al buon prezzo, sia alla pronta distribuzione 
delle sostanze alimentari del popolo. Si eserciterebbe 
una più severa vigilanza sopra i pristinai, i beccai, i 
venditori di frutti, i mercanti di vino e d'altri liquidi 
o commestibili, relativamente a' pesi misure, quantità, 
e qualità degli oggetti venduti. Si favorirebbero e si 
spargerebbero le buone istruzioni sulla salubrità per 
mezzo dell'insegnamento orale, e gratuito dell'igiene po- 
polare, per mezzo della stampa, dell'incitamento dei 
capi dei laboratoi. per mezzo della pratica dei medici, 
e con tutti i mezzi e gli esempi che i governi retta- 
mente intenzionati sogliono aver sempre a loro dispo- 
sizione. * 

Dalle risposte degli operai sul principio, l'effetto, e 
le applicazioni della legislazione criminale, e correzio- 
nale, i giureconsulti, i pubblicisti, i legislatori, e gli 
amministratori dedurrebbero le cause occasionali dei 
crimini, e dei delitti, e verrebbero condotti ad esa- 
minare quali sarebbero i più sicuri fra i mezzi pre- 
ventivi; (piale la più saggia e più ragionevole gradazione 
delle pene, quale la loro più efficace ad un tempo e più 
mite applicazione, senza che cessino d'essere afflittivi 
nel regime delle carceri. Si cercherebbe di conciliare 
gl'interessi dell'umanità, e le raccomandazioni dell'i- 
giene, colla severità della giustizia, coll'ordiiie, e colla 
disciplina. Si troverebbero nelle risposte degli artieri 
nuove ragioni per non corrompere affatto gli uomiiii 
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traviali piultoslochò colpevoli col frammischiarli, e porli 
a coabitare insieme ai veri delinquenti: per sottoporre 
i di tenuti nelle carceri a saggi ed esperienze morali, 
per affrettare il giudizio dei processi di ciascuno per 
timore che nella lunga loro carcerazione essi esauri- 
scano i loro piccoli risparmiò ed i mezzi di sussistenza 
delle loro famiglie, e che la loro preventiva detenzione 
non sia talvolta* per eccedere la durata del loro carco - 
ramento penale; e finalmente per procacciar loro lavori 
appropriati al loro stato, ed alla loro abitudine, cosic- 
ché al terminarsi della loro pena non abbiano a ricader 
nel delitto costri ttivi dal bisogno e dalla miseria. 

Dalle risposte degli artieri alle interrogazioni in (orno 
all'economia finanziera il governo dedurrebbe le modi- 
ficazioni delle imposizioni le più onerose pella classe 
degli operai; lo stabilimento, 9e è d'uopo, delle spese 
suntuarie; il diverso assegnamento della contribuzione 
personale, mobiliare, ve di porle e fìnestrè; i prendi, e 
gì 1 incoraggiamenti legali ed amministrativi dell' indu- 
stria: l'incoraggiamento delle associazioni commerciali, 
e delle compagnie intraprese: l'istituzione delle banche 
dipartimentali, e delle casse di sconto: V abbassamento 
della tariffa dell'interesse per mezzo della riduzione delle 
pubbliche spese; la conversione delle rendite, ed il loro 
rimborso, ed altre misure che riflettono le finanze. 

Dalle risposte degli operai e delle operaie intorno 
alle questioni relative all' educazione, alla religione, ed 
alla inorale, il governo dedurrebbe le cagioni dell' i- 
gnoranza dei fanciulli, e degli adulti in una professione 
maggiormente che in un'altra: gl'incoraggiamenti, la 
persuasione, ed i paterni consigli a darsi a' genitori ; 
le scuole a stabilirsi che tornino a facile vantaggio degli 
artieri; le materie dell' insegnamento, i libri, gli stro- 
menti, ed i quadri a disporre per loro uso; gli stabi- 
limenti d'istruzione professionale a fondarsi, lesale d> 
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silo ad aprirsi in tale o tal altra classe: le scuole orali 
ad istituirsi per ricevervi, occuparvi, e moralizzarvi 
gli operai, e le operaie. 

Dalle risposte delle donne si dedurrebbero i motivi 
più abituali della loro prostituzione, e della loro mi- 
seria, ed i migliori mezzi per recarvi rimedio, sia colla 
modificazione della legislazione economica e civile, sia 
coli' educazione più religiosa e più morale, sia col per- 
fezionamento dell' industria, sia con istabiliinenti di ri- 
fugio e di lavoro. 

Dall' esame generale e complessivo, e dal confronto 
delle inchieste degli operai di Parigi, Strasborgo, Lione, 
Nantes, Lille, Anuens, Orleans, Saint Onerili n, Sedan, 
Mulhouse, Rouen, Saint' Etienne, Marseille, Bordeaux, 
' lo. statistico ed il legislatore dedurrebbero gli effetti 
dell' influenza dei climi, dell' abbondanza, e della diver- 
sità delle derrate; della varietà delle fabbricazioni; della 
direzione, e dei procedimenti del commercio; della pro- 
sperità, o della decadenza delle manifatture, fucine, 
miniere, ed altri rami d' industria; dei costumi , delle 
abitudini e dei pregiudizii locali; del prezzo compara- 
tivo delle pigioni; della proporzione dei salarii colle 
spese del vivere, e di mille contrasti, e ravvicinamenti 
(ino a quel punto sconosciuti, che spargerebbero il più 
nuovo, e vivo lume sulla scienza, e sull' economia po- 
litica. 

Dalla combinazione dell'inchiesta industriale coli' in- 1 
chiesta agricola il governo dedurrebbe le cagioni della 
differenza dei salarii dell'artiere, e del lavoratore di 
terre, delle oscillazioni perturbatrici, delle produzioni 
delle campagne, e la consumazione delle città; dell'af- 
follarsi delle popolazioni sovra un punto, e della loro 
penuria sovra un altro punto; ed esso cercherebbe il 
mezzo di trasfondere negli uni la sovrabbondanza degli 
ailri, di conciliare per mezzo delia comunanza della loro 
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destinazione interessi che paiono escludersi a vicenda 
pel contrasto del loro modo di procedere, e di mante- 
nere l'equilibrio dell* abbondanza e del lavoro fra l'a- 
gricoltura, e i' industria. 

i moralisti ritrarrebbero dalle credenze degli operai 
intorno a Dio, all' anima, all' avvenire, alle pene, alle 
ricompense, a' donimi, a' misteri!, all' immortalità « dai 
vaghi istinti della loro religiosità, delle loro pratiche, 
e superstizioni, dalle cagioni, e dagli effetti della loro 
indifferenza, o della loro fede nuovi studi più ampii, 
e più compiti del cuore, e dello spirito umano. 

Gli artisti nelle semplici ed ingenue rivelazioni degli 
operai intorno a ciò che nelle arti è bello utile e grande 
sorprenderebbero il segreto del loro gusto, delle loro 
inclinazioni, delle loro impressioni spontanee, e naturali, 
e cercherebbero sulla tela, sul legno, sulla pietra, sul 
marmo, e sui metalli nuovi soggetti ed effetti di archi- 
tettura, di pittura, di scoltura, di atteggiamenti, di 
modelli, e di ornali. 

Gli scrittori che dell' operaio vanno facendo ritratti 
fantastici, falsi, esagerati, ridicoli, e perversi, impare- 
ranno a meglio conoscere le sue simpatie, le sue anti- 
patìe, i suoi pregiudizii, le suo debolezze, i suoi gusti, 
le sue ambizioni, le sue colpe, i suoi pentimenti, le 
angoscie della sua miseria, i triboli delia disperazione 
che lo trafiggono, o l' induramento di cuore in lui pro- 
. dotto dalla miseria; quanto disinteressamento regni spesso 
nei proletarii , quanta sensibilità nell' animo di certe 
madri indigenti, quanta fermezza di carattere in certi 
uomini del popolo, quanta moderazione nei loro desi- 
derii, quanta abnegazione, quanto eroismo nel loro a- 
mor pella patria, quanta devozione nelle loro amicizie, 
quanto buon senso nei loro raziocinii, quanti sentimenti 
caritatevoli e fraterni, e quante virtù modeste e sublimi 
stiano nascoste in fondo a quei cuori, 



In somma, per dirlo in breve, il governo meglio sa- 
prebbe per mezzo di un' inchiesta quali sono le parti 
dello stato che soffrono, le cagioni delle angustie del- 
l' industria, gli aditi che convien aprire al commercio 
per mezzo di nuove e migliori strade di terra, d'acqua, 
o ferrale, per mezzo di dazii doganali, o per mezzo di 
trattati colle potenze straniere: quali gli approvvigio- 
namenti di bestiami, di vini, di legna, e di carbon fos- 
sile che è d' uopo dirigere in questa od in queir altra 
parte: quali gl'impulsi a darsi ad un tal ramo di com- 
mercio; i regolamenti locali a formarsi in quel tale spi- 
rito, a quel tale scopo; le banche, le casse di risparmio, 
ed altri stabilimenti <T asilo, o di previdenza dei quali 
egli dee eccitare la fondazione; le società particolari di 
cui si deLbono autorizzare le intraprese: i presidii di 
cui egli dee calcolare il collocamento, meno come mi- 
sura di oppressione e di polizia, che come mezzo di 
consumazione, e di esteriore difesa. 

• 

Francesco 

Voi avete perfettamente ragione, M. Pietro, nel voler 
riprendere V organizzazione del lavoro dalle sue fonda- 
menta, e per conseguenza ueir incominciare da un' in- 
chiesta. Ilo sempre sentito agitarsi quelle grandi que- 
stioni della produzione e della consumazione, del lavoro, 
v dei salarii senza intenderle; ciò non pertanto dimostra 
V istoria che spesse volte nascono le rivoluzioni sociali 
e politiche solo in seguito a parole male definite, ed a 
questioni poco rettamente stabilite: egli è ornai tempo 
d' uscire dall' astratto per entrare nel positivo: i fatti 
studiali, posti fra di loro a confronto, descritli con pre- 
cisione, conosciuti, c renduli a tutti noti, ecco ciò che 
manca alle nostre leggi , alle discussioni della nostra 
Stampa, a' nostri amministratori , alle nostre camere , 
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alle nostre speculazioni morali, e filosofiche, alle nostre 
scienze di statistica e di economia] 

Trovare i mezzi d'igiene, d'istruzione, di finanze, 
e d' amministrazione i più proprii ad aminigliorare la 
condizione degli operai, tale è il problema, e V in- 
chiesta die io propongo è uno degli elementi della sua 
soluzione. 

A' (empi in cui viviamo si sta operando all' insaputa 
di tutti, dei poveri come dei ricchi , un sordo lavoro 
di modificazione sociale, che è d' uopo meditar con sa- 
viezza, e condur con prudenza se non si vogliono pre- 
cipitare i governi, ed i popoli in un abisso rivoluzio- 
nario senza rfve, e senza fondo. 

Il vero scopo della politica è la felicità del popolo, 

MENDICITÀ DELLE CITTÀ. 



HI. Pietro 

Chi e colui che dietro il cancello vedo sospendersi 
alla funicella del mio campanello? Dalin! dalin ! Andate 
un po' a vedere, Frauceeeo. 

Francesco 

Egli è un vecchio quasi cieco che par carico d'anni 
più che di pane; egli chiede l'elemosina, e gli ho dati 
due soldi. 



HI. Pietro 



Dalin! dalin! chi è che suona ora di bel nuovo? 

Francesco 

La è una povera donna che trae con sè due piccoli 
fanciulli mezzo ignudi; un terzo sta piangendo sospeso 
dietro alle sue spalle. Le ho pur dati due soldi. 

M. Pietro 

Dalin ! dalin! Suonano di bel nuovo, mi fanno per- 
dere la pazienza; che cosa è dunque? 

Frauceico 

Sono quattro accattoni: delle ciocche di capelli neri 
sbucciavano sotto i loro beretti: essi camminavano curvi, 
ma si son tosto raddrizzati appena credettero che più 
non li vedessi. Ho dato loro quattro soldi. 

M. Pietro 

Dite piuttosto che ve li hanno tolti per forza; che 
essi vi cagionarono timore più che compassione, e che 
così faceste più per paura , che per sentimento di 
carità. 



E vero. 




Ebbene, ecco che noi abbiamo fatto or ora una ca- 
rità mal intesa. 
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Come? Vi hanno adunque delle carità mal intese? 

M. Pietro 

Sì, Francesco; il fare elemosina, per esempio, a chi 
è capace di lavorare, egli è un incoraggiar l'ozio: pe- 
rocché l'uomo sfugge naturalmente il lavoro , ed ama 
meglio guadagnarsi il pane senza far nulla , che pro- 
cacciarselo col far qualche cosa. Questa è cosa comune 
in tutti i tempi, ed in tutti i paesi. 

La mendicità è ciò che maggiormente offende la mo- 
rale di un popolo, ed i precetti dell'Evangelo. 

La mendicità avvilisce l'uomo, ed il lavoro lo in- 
nalza: essa rassomiglia a quelle erbe malvagie che as- 
sorbiscono il sugo delle buone piante: essa inaridisce, 
esaurisce, e scolora la società. 

La mendicità attesta in ispecial modo i vizii delle i- 
stituzioni civili e politiche. 

L'Inghilterra, per esempio, è travagliata dal triplice 
flagello della sua oligarchia, del suo clero, e delle sue 
manifatture, tre perenni cagioni di mendicità. 

In fatti l'oligarchia Britannica estende le immense 
sue possessioni e gl'infruttuosi suoi giardini di delizie 
pello spazio di parecchie leghe di terreno, e recasi a 
consumare sul continente una parte delle sue rendite; 
il che diminuisce "ad un tempo e il numero dei pro- 
prietaria ed i mezzi fruttiferi delle località. 

Il clero anglicano eoll'eterna sostituzione de'suoi beni 
non fa nuovi propiietarii per nulla più che la nobiltà. 
11 clero della Spagna conservando il celibato aveva per 
figli i poveri: il clero dell' Inghilterra prendendo mo- 
glie ha per figli la propria famiglia: l'uno spargeva le 
sue sostanze al di fuori, l'altro le accumula: l'uno nu- 
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triva gl'indigenti, l'altro nutro se stesso. L'unguento 
della Spagna ancorché per se stesso poco buono, era 
pur migliore pelia piaga della mendicità; se non la ri- 
sanava, l'impediva però di divenir fatale. 

L'Inghilterra è fabbrica all'uso dell'intero universo: 
milioni di braccia vi si affaticano giorno e notte nei 
laboratoi dell'industria. A ciascun giorno la sua dose di 
lavoro, a ciascun bisogno il suo salario. Ma sotto pena 
di rimanere senza pane, senza carne, senza birra, senza 
fuoco, senz'abiti, senz'asilo non è lecito ad un operaio 
inglese il dormire un'ora più tardi, o il porsi a letto 
un'ora prima di quella segnata a tal fine all'orologio 
del lavoro ; non gli è lecito 1' ammalarsi , il sostenere 
una lite dinanzi ai tribunali, il servire di testimonio, 
l'essere elettore in altri giorni che in quelli di riposo, 
ed il suo principale è esigente più che non la stessa 
natura, inesorabile più che non la stessa legge. Se la 
concorrenza delle fabbriche indigene o straniere vieta 
lo smercio delle produzioni dell' Inghilterra in alcuna 
piazza di commercio dell'Europa, dell'Asia, o dell'Ame- 
rica; se nel Bengala devastato dal cholera si pensa a 
riparare le proprie perdite più che non a sollevare la 
madre patria; se le cento braccia del vapore hanno ac- 
cumulate nei loro magazzini delle montagne di ferro, 
di filo, e di cotone; se havvi minor numero di com- 
pero che di vendite ; se la ruota del lavoro si ferma 
sull'immenso suo asse, o solo di alcuni giri si rallenta, 
una moltitudine di operai uomini, donne, vecchi e fan- 
ciulli vengono cacciati dai chiusi laboratoi, ed intiriz- 
ziscono sulla pubblica piazza: in vece di essere pro- 
duttori divengono consumatori; invece di essere lavo- 
ratori instancabili divengono accattoni senza mezzi di 
sussistenza. 

E egli d'uopo di aggiungere che fra seicento e do- 
dici pari d' Inghilterra si dividono sull' annuo bilancio 
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novantasette milioni, i quali procurerebbero la sussi- 
stenza a più di cento e ventimila famiglie; e che il 
clero inglese gode di una rendita di duecento e trenta- 
sette milioni la quale basterebbe a mantenere il nostro 
esercito di quattrocento mila uomini, od a pagare gli 
arretrati del nostro debito? Figuratevi il numero dei 
poveri che avremmo in Francia se il nostro clero in- 
vere di trenta milioni ricevesse dallo Stato, come il 
clero inglese, $37 milioni, e se la strada da Parigi, ad 
Orleans, che è lunga trenta leghe, non fosse fiancheg- 
giata che da cento cinquanta proprietarii di terre! 

Oli Spaglinoli affin d'impedire i proletari di morire 
essi stessi o di uccidere altrui usavano distribuire delle 
minestre alla porta dei conventi: gì' Inglesi hanno in- 
ventato la tassa dei poveri. 

Questa tassa pazza così come insufficiente , che ali- 
menta la vegetazione piuttosto che la vita di quattro mi- 
lioni d'anime si è triplicata, e quadruplicata da vent'anni 
a questa parte. Essa pareggia al giorno d'oggi in pa- 
recchie contee dell'Inghilterra i due terzi della rendila 
dei comuni. 

A fianco degli accattoni sucidi e puzzolenti che sono 
privi di arredi, di abiti, di pannilini, di focolare, di 
terre, si vedono altri mendicanti coperti d' oro, ed e- 
salanti grati profumi soavemente cullati nelle piume dei 
loro cocchi: si veggono prelati ricchi di tre milioni di 
rendila; laici che accumulano cinque o sei abbazìe: porta 
doppieri che percepiscono cinquantamila franchi di sti- 
pendio: grandi signori che posseggono uno, due, tre 
milioni di rendita, e che trasmettono perpetuamente ai 
figliuoli senza virtù e senza forza l' ereditario possesso 
di sì gran lusso, e di sì grandi delicatezze. 

L'aristocrazia del trivio li minaccia col pugno, e 
coli' ingiuria sulle labbra , e trae il suo nutrimento 
dall'insolente e paurosa aristocrazia del sangue: per 
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tal modo i due estremi si toccano, l'ima coli' altra le 
oziose pigrizie a vicenda si alimentano , ed il corpo 
della società premuto da capo a'piè frammezzo a queste 
due piaghe si schiaccia , trasuda , ed infracidisce. Si , 
o Francesco, questa tassa, rimedio peggior del male, 
espediente necessario forse , ma fatale di una civiltà 
pervertita, pone a rovina V agricoltura, genera 1' ozio, 
e la miseria, il ladroneccio, e l'assassinio, la dissolu- 
tezza e gl'incendii, moltiplica i processi criminali, po- 
pola le galere, indura il cuore dei ricchi , avvilisce i 
poveri, e minaccia V Inghilterra di una rivoluzione so- 
ciale più vasta ed intraprendente, più radicale, e più 
sovversiva di tutte le rivoluzioni politiche. 

Francesco 

E la Francia, M. Pietro, non è forse essa pure di- 
vorata da questa lebbra? 

M. Pietro 

La Francia finora ossia per caso, ossia per saviezza 
ha sfuggiti gli eccessi della mendicità, ed eccone alcuni 
motivi: Essa non ha più aristocrazia, uè sostituzioni 
perpetue, nè grandi proprietarii od in gran numero; il 
suo clero più non ha possessioni territoriali; è abolita 
la sua feudalità. La Francia diversa in ciò dall' Inghil- 
terra non contien nel suo seno sì gran numero di po- 
polose città, ricettacolo di accattoni, semenzaio d'orfani 
e di poveri, rifugio d' incurabili. La Francia si applica 
all' agricoltura più che alle fabbriche; la divisione dei 
beni comunali , e dei grandi poderi del clero e degli 
emigrati produsse dei milioni di proprietarii. La popo- 
lazione della Francia si sparge uniformemente sovra 
tutte le particelle della sua piccola coltura: essa con- 
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stima nel sno interno a un dipresso tutto il prodotto 
delle sue terre e delle sue fabbriche. La riproduzione 
dell' umana specie non vi cammina di sì celere passo 
come neir Inghilterra: i suoi abitanti sono più poveri, 
ma più temperanti; essi vivono meno agiati, ma con 
minor spesa La rapidità delle vendite, e degli scambii, 
la sicurezza della civile giustizia, le disposizioni del co - 
dice intorno alle successioni, e le leggi che favoriscono 
la divisione delle proprietà, sminuzzano le eredità al- 
l' infinito. Uomini e cose, immobili e capitali, gradi, 
ricchezze, condizioni, ogni rosa vi scende, si abbassa, 
si colloca nelle proporzioni uniformi dell' uguaglianza. 
Le rivoluzioni politiche Vi trovano ogni sorta di agevo- 
lezze, poche le rivoluzioni sociali. 

Ciò non di meno, o Francesco, la mendicità, flagello 
degli stati moderni, già incomincia ad opprimere col 
suo peso la Francia, e ad affaticarne le molle. Si con- 
tano su trentacinque milioni d' abitanti più di cinque 
milioni di poveri, e tre milioni di persone che vivono 
di di in dì. Questo fatto minacciante è degno dell' at- 
tenzione del legislatore. La popolazione cresce ogni 
veni' anni di due milioni d'anime o in quel torno, ov- 
vero, ciò che meglio si addice al nostro proposito, di 
due milioni di stomachi che gridano pella fame. 

Se per caso avviene una guerra, una sospensione ilelle 
fabbriche, una caristia di derrate, a qual punto siam 
noi ridotti ? 

Questo appunto è il carattere della nostra nazione; 
noi abbracciamo con impeto il presente punto non cu- 
randoci dell' avvenire. Godiamo, seguane quel che può: 
questo è il nostro motto. Ma voi mi avete dimostrato il 
male, potreste ora indicarmene il rimedio? 
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Lungi troppo ci condurrebbe questo soggetto , noi 
non faeciam mica un trattato, ma una semplice con- 
versazione , e m' avveggo che troppo già essa si è 
protratta. 

Dirò dunque solo, che due sono le specie di mendi- 
cità; la mendicità industriale, e la mendicità agricola. 

La questione della mendicità industriale che si con- 
giunge alla questione dei salarii, dell' educazione degli 
operai, delle dogane, e dei dazii; questa, è come ve- 
dete , una tesi assai complicata ; potremo esaminarla 
ed addentrarvisi a fondo un' altra volta sotto quattro 
rapporti. 

Mi basta il dirvi oggi che contro il pauperismo ogni 
misura riuscì finora inefficace. 

La tassa dei poveri a vece di estinguere cotesto fuoco 
vi gettò anzi dell'esca e delle fiamme. 

I depositi di mendicità sono carceri piuttosto che a- 
sili: essi incatenano la libertà naturale dell' uomo , e 
reprimono il pauperismo involonlario, mentre per contro 
essi dovrebbero frenare il pauperismo volontario. 

Gli ospizii non son fatti che pei malati , e gì' in- 
disposti. 

Le leggi penali del codice colpiscono talvolta l'infor- 
tunio colle pene dovute al solo delitto. 

I monti di pietà soccorrono meno l'infortunio di 
quello eh' essi favoriscono coir agevolezza delle loro at- 
trattive le passioni degli uomini immersi nel giuoco, 
nei debiti, e nello stravizzo. 

L' elemosina volgare, e quasi forzata troppo avvilisce 
la dignità dei poveri onesti; recando sollievo alla loro 
miseria, pomi la viltà e la scaltrezza allo stipendio del- 
l' orgoglio, e della credulità, e moltiplica la specie peg- 
giore degli accattoui. 
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È d* uopo tentare rimedii più efficaci , per esempio: 
Le casse di previdenza che tesaurizzano i risparmii 
del povero , e lo rendono maggiormente padrone del 
presente, facendolo più accurato del pensiero dell' av- 
venire: 

Le scuole professionali che insegnano un mestiere 
produttivo alle varie attitudini dell'intelligenza laboriosa: 

Le associazioni di artieri con comunanza di utensili, 
di opere di mano, e di vantaggi. 

I laboratoi di soccorso, e di fabbricazione, organiz- 
zati dai comuni con impiego degli uomini e rielle donne, 
anticipazione delle materie prime, imprestilo degli stru- 
menti , o delle macchine, occupazioni a norma delle 
stagioni diverse, i luoghi, il sesso, l'età, e sommini- 
strazione de' benefìzii ai lavoranti , prelevando , se è 
d* uopo, una parte delle spese. 

II diseccamento delle paludi inutili e pestilenziali. 
Il dissodamento delle terre sterili e sabbionose. 

Lo stabilire nei comuni ricchi e popolosi delle case 
di suore caritatevoli addette ai poveri, alla loro istru- 
zione, al sollievo delle loro miserie si dell' animo che 
del corpo. 

L'educazione gratuita che insegni agl'indigenti quanto 
di nobile, di virtuoso, di morale, quanto compenso, e 
quanta felicità si trovi nel lavoro: 

Gli asili dotati dallo Stalo pegli storpi ì , gl'incurabili, 
ed i cachettici: 

L' apertura delle strade, vie, e canali, e V economia 
dei mezzi di trasporto: 

L' incoraggiamento delle intraprese industriali: 

La diminuzione , quindi la soppressione dei dazii e 
delle dogane. 

Ma , convien dirlo , V anima di tutti questi mezzi , 
palliativi piutlostochè sanatori , tra usi tori i piuttostochò 
topici, e senza di cui io dichiaro esser dessi vani ed 
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impotenti , si è il concorso di tutti i dabben* uomini , 
V amor dei ricchi verso i poveri, il bisogno sensibile , 
e delicato di rendersi utile agl'infelici, l'ardore, la 
perseveranza e le ispirazioni di una fratellanza vera- 
mente cristiana, e per dir tutto in una sola parola, si 
è la carità ! 
Ecco, quanto alla mendicità industriale. 

18. 

MENDICITÀ DELLE CAMPAGNE. 



Francesco 

E la questione della mendicità agricola, M. Pietro, 
come la risolvete voi? 

IH. Pietro 

Iu parte, o Francesco, col far saggi regolamenti in- 
torno al vagabondaggio. 

Al giorno d' oggi , per esempio , le città rigettano 
nelle campagne i loro accattoni: isolati od uniti essi 
assediano le abitazioni, servono di guida a' ladri, e di 
pessimo esempio agli oziosi. Questa imposta addizionale 
estorta alla paura colla minaccia o coli' astuzia non cessa 
poi in (ine d' essere onerosa quanto è vituperevole e 
corruttrice. 
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Francesco 

Ma corno impedirla? Come si fa a distinguere i buoni 
* dai malvagi mondici? 

Uff. Pietro 

Converrebbe che ciascun comune si pigliasse carico 
dei proprii, e non degli altrui: esso direbbe di lavo- 
rare a chi vi è atto , e gli vieterebbe di mendicare: 
esso provvederebbe agi' infermi, ed ove esso stesso si 
trovasse perciò troppo indigente , il dipartimento , lo 
stato verrebbero in suo soccorso. 

La società non è in debito di fornire a' mendici i mezzi 
di non far nulla. Dar pane a chi è in istato di lavo- 
rare e non vuole non sarebbe una elemosina, ma bensì 
un privilegio accordato all' uomo pigro a danno del- 
l' uomo laborioso. 

Non havvi vera eguaglianza che nel lavoro , e per 
mezzo del lavoro, ed in buona giustizia come in buona 
economìa , o Francesco , per consumare convien pro- 
durre, e questa moralità io l'applico a' ricchi non men 
che a' poveri. 

In uno stato libero i cittadini non debbono soffrire, 
che i loro concittadini , i loro fratelli , uomini come 
essi, vadano vagando pelle strade portando sul dorso 
la bisaccia , e stendano la mano a chiedere 1' ele- 
mosina. 

Un paese saggiamente amministrato può bensì aver 
dei poveri, degli accattoni giammai. 



no 

«9. 



I SALAMI NELLE CAMPAGNE. 



M. Pietro 

Ebbene, Francesco, voi dovete essere contento; 1* an- 
nata promette assai, le cantine riboccano di vini, gli 
alberi si curvano sotto il peso dei frutti, e lo staio di 
frumento che valeva cinque franchi più non ne vale ora 
che Ire. # 

Franeegeo 

Voi avete ragione, Tannata è fertile, piene sono le 
cantine, gli alberi sono sovracarichi di frutti, e lo staio 
di frumento che valeva cinque franchi per lo passato, 
ora più non ne vale che soli tre; eppure , vedete , M. 
Pietro, io non sou pago. 

• 

MU Pietro 

E perchè mai? 

Francesco 

Perchè il lavoro non cammina a dovere. 

]II Pietro 

Voi dunque pensate che non è già il buon mercato 
e P abbondanza delle derrate che rendono migliore il 



Digitized by Google 



4*1 

vostro vivere, ma bensì ìa certezza e la continuità del 
lavoro? 

Francesco 

« 

Così è, M. Pietro, ed or ora comprenderete il mio 
pensiero — Abbisognano ogni giorno a' miei fanciulli ed 
a me cinque libbre di pane. Supponghiamo ora che il 
pane si venda a tre soldi la libbra, e che io trovi ogni 
giorno ad impiegare I" opera mia al prezzo di trenta 
soldi: io compro il mio pane con quindici soldi , e a 
me ne rimangono altri quindici. 

Ora io soppongo che il pane più non si venda che un 
soldo e mezzo, le mie cinque libbre di pane non mi 
costeranno più, a dir vero, che sette soldi e mezzo; ma 
se io non trovo lavoro, e se sono costretto a rimanermi 
colle mani in mano, non solo io non avrò quindici soldi 
a mettere in serbo al fin della giornata, ma sarò inoltre 
in perdita di sette soldi e mezzo i quali mi converrà 
trarre di tasca. Voi vedete, adunque, M. Pietro, che 
non è la sovrabbondanza delle derrate quella che 
rende più comodo il vivere, ma si la continuità del 
lavoro. 

Aggiungete, M. Pietro, che nel modo stesso in cui 
il difetto di prodotti conduce seco la caristia, l'eccesso 
dei prodotti nell'attuale stato della proprietà, e nelle at- 
tuali relazioni del lavoro, intendiamoci bene, danneggia 
assai l' affittaiolo ed il proprietario. Diffatto allorché 
T affittaiolo paga in danaro, egli non può vendere al 
mercato il suo fromento che incontra troppo grande 
concorrenza , ed allorché il proprietario riceve la sua 
pigione in natura, egli pure vende a minor prezzo di 
contanti le sue derrate. Ora egli è con questo da- 
naro eh' egli paga le mie giornate, e le sue imposi- 
zioni. Avendo egli meno danaro mi commette mena 



lavoro : io dunque infine sono quegli che soffre per 
reazione. 

Se il proprietario aspetta per vendere Y aumento del 
prezzo del fromenlo, nelF intervallo di tempo egli farà 
bensì eseguire i lavori necessarii e che non ammettono 
dilazione, non già quelli di fantasìa o di lusso; le sue 
rendite hanno diminuito di due quinti, ciò non per- 
tanto l'esattore non gli chiede due quinti d'imposizione 
di meno: ora prima dell' operaio è l'esattore; prima 
del lavoro il danaro. 

Altro esempio — 11 ricco proprietario ritiene, smuove, 
vaglia, ripara dagli accidenti e dalla polvere il proprio 
fromenlo tinche splenda un raggio di speranza che au- 
menti il suo prezzo. Ma il modesto contadino compera 
a caro prezzo la semenza, e cede a vii mercato quel 
poco che gli è superfluo per soddisfar l'esattore, pa- 
gare il carradore, il maniscalco, vestire la propria fa- 
miglia, e il rimanente. 

Ancora uh altro esempio — Scorre a rivi il vino dal 
torchio dentro il tino; chi lo compra? 11 ricco coltiva- 
tore di vigne per riempire le sue enormi cantine, e 
speculare. Chi vende? Il povero coltivatore di vigne 
oppresso da una sterile abbondanza, il quale può ap- 
pena pagare il prezzo delle botti rilasciategli a credenza. 

Esaminate, approfondite, voltate, e rivoltate da capo 
a fondo le cose, e poi vedute che il basto sociale il più 
pesante sempre pesa sovra il popolo minuto. 

M . Pietro 

Quanto voi dite, o Francesco, non è senza fonda- 
mento di verità, e non havvi obbiezione possibile contro 
un fatto. Si pon rimedio all' abbondanza, o Francesco, 
non già alla mancanza. Non malediciamo la fecondità 
ylei beni della terra, che è una delle benedizioni della 
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Provvidenza, ed il frutto delle fatiche dell' unian ge- 
nere. Al postutto 1' abbondanza del fromento rende mi- 
gliore e più facile la vita alla maggior parte degli a- 
bitanti. Se alcuni giornalieri soffrono peli' eccesso della 
produzione, egli non è a cagione di questo medesimo 
eccesso, ma piuttosto a cagione della difettosa sua di- 
stribuzione: per tal modo appunto voi stesso dicevate 
poco fa, o Francesco, che oggi voi vi trovavate esposto 
a non aver pane; uasce egli forse ciò dall'essere abbon- 
dante il raccolto del fromento? No, ciò proviene dal man- 
carvi il danaro necessario per comperare questo fro- 
mento. Ora questo denaro vi verrebbe somministrato dal 
lavoro, e voi non avete lavoro: ella è dunque la man- 
canza di lavoro la vera cagione della vostra miseria, 
non già P eccesso della produzione. Nel modo stesso 
P industria non soffre allorché trovasi nella sua mag- 
giore attività, ma allorquando gli oggetti fabbricati ac- 
cumulati nei magazzeni non hanno sfo<jo. Convien dire 
inoltre che la natura provvida più che l' industria suole 
in generale meglio proporzionare le forze del prodotto 
materiale alle forze consumatrici dell' uomo. 

In breve, il vero rimedio alla troppa floridezza del- 
l' agricoltura è un miglior impiego del lavoro; ed il vero 
rimedio all'esuberanza dell'industria si è un più ampio 
sfogo delle mercanzie. 

Francesco 

Che dite ora, M. Pietro, della proposizione che sto 
per farvi: se per indurre i proprietarii a fornire senza 
troppo grave disagio il medesimo lavoro, acconsentissero 
i giornalieri ad una diminuzione di salario proporzio- 
nata alla diminuzione del prezzo del pane? — Il pa- 
drone per tal modo avrebbe il lavoro dell'operaio, e 
1' operaio il pane del padrone; ciascuno di essi vi gua* 
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(lagnerebbe, e ciò è giusto, poiché il danaro segno del 
salario rappresenta le derrate , ma abbassandosi il 
prezzo di queste, minore ancora ha da esserne il segno. 
Così P operaio chiede quindici soldi per aver cinque 
libbre di pane; ma se il pane più non vale che un soldo 
e mezzo, il padrone che dà sette soldi e mezzo di sa- 
lario dà in realtà all' operaio le sue cinque libbre di 
pane: i due termini del vivere rimangono i medesimi. 

M. Pietro 

Questo calcolo è esatto bensì , e la vostra proposi- 
zione sarebbe equa: ma 1* uso ha consecrato il prezzo 
quasi invariabile della giornata. Sarebbe d' altronde 
giusto d' elevarne la tassa ogniqualvolta si eleva il 
prezzo delle derrate, e questa elevazione va sì sog- 
getta a cambiamento, che converrebbe mutare ad ogn* i- 
stante il salario, ed il risultato sarebbe che Y operaio 
nulla vi guadagnerebbe. -V la legge né l'autorità non 
possono intervenire ne' contratti del lavoro , fra con- 
traenti egualmente liberi. La società attuale è cosi co- 
stituita, e non vi possiani nulla mutare nè voi, nè io. 
Ma come è possibile che non inuoiate di fame voi , e 
la famiglia vostra allorché non trovando lavoro non 
trovate salario , e per conseguenza non trovate del 
pane? # 

Franceaeo 

Ciò avviene perchè noi altri operai della campagna 
non lavoriam mica tutto 1' anno per conto altrui. INoi 
pigliamo a pigione una piccola casa con alcuni jugeri 
di terra, ed allorché manca il lavoro estraneo noi non 
ci rimarchiamo già colle inani alla cintola; noi van- 
ghiamo la terra, rimondiamo i nostri alberi, coltiviamo 
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ì nostri legumi, la nostra vigna , i nostri cereali. Noi 
pratichiamo pure più che noi fanno gli operai della 
città la dura virtù del risparmio. 

# * 

IVI. Pietro 

Vi confesso, Francesco, che la questione del lavoro 
mi preoccupa cento volte più che non quella della forma 
politica del governo. Imperocché il miglioramento della 
condizione del popolo è lo scopo unico e santo verso 
cui noi uomini di studio tendiamo con ogni possibile 
nostro sforzo, e la forma politica non è per noi altro 
che ima delle strade che vi conducono, la quale è ben 
lungi dall' essere la sola ! 

Ma non havvi, a mio credere, questione più intri- 
cata di quella dei salarii, nè più feconda di dubbii e 
di problemi. 

L'esenzione dallo dogane, le disposizioni di alcune 
leggi civili concernenti le eredità; le divisioni, le mo- 
bilizzazioni delle terre, le vendite, gli scambi i: la rea- 
zione dei proce. li menti industriali sul!' agricoltura , i 
progressi dei lumi, le applicazioni della chimica alle 
sostanze nutritive, alle materie componenti gli abiti, e 
le costruzioni; la lotta sempre incerta del sistema del- 
l' associazione colla concorrenza, e della divisione delle 
proprietà, coli' agglomerazione delle medesime; l'au- 
mento indefinito della popolazione, le emigrazioni, e le 
colonizzazioni, le epidemìe, le perdite, le caristie, e le 
guerre: tutte queste cause unite, naturali le une, so- 
ciali le altre , queste dipendenti , indipendenti quelle 
dalla volontà dell' uomo, possono variare, mutar d' a- 
spetto e modificare in mille guise la questione dei sa- 
larii, e nissuno vi ha che sia oggi in istato di dire in 
modo preciso quale sia per essere un giorno la sua di- 
finitiva soluzione, o se sia per essere giammai possibile 
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al legislatore di sottometterla alle norme di un giusto, 
e perfetto equilibrio. 

Questi sono peli* avvenire nodi gordiani, e noi non 
dobbiamo disperare che alcuna mano possente non giunga 
a scioglierli nell' interesse degli operai , che formano 
la parte la più numerosa , e la più utile dell' uman 
genere. 

Frattanto siccome convien por rimedio al male , e 
provvedere al presente in modo positivo , e non già 
perdersi in teorie peli* avvenire , ditemi , Francesco , 
giacche voi appartenete alla classe degli operai , con 
quali mezzi riputate voi che si possa con maggior van- 
taggio mantener la proporzione fra il vivere ed il salario? 

Francesco 

Prima di lutto col diminuire le spese superflue dello 
Stato; perocché diminuire le spese si è un diminuire 
le imposte. Se V imposta pesa sulle nostre terre appi- 
gionate, e vi pesa effettivamente, noi stessi la paghiamo 
intrinsecamente nel maggior prezzo della pigione, poi- 
ché se l'opera che io presto pel prezzo di cento franchi 
paga al fisco venti franchi d'imposta sugli stabili, egli 
è evidente che se essa non pagasse che dieci franchi, 
io non potrei prestarla per più di novanta franchi; dal 
che segue che allorquando io avessi fatte sessanta gior- 
nate di lavoro a trenta soldi ciascuna, la mia pigione 
sarebbe pagata, mentre per contro io son costretto a 
fare sessanta cinque giornate e due terzi: sono adunque 
in realtà dieci franchi che il fisco percepisce sul mio 
salario: questo è chiaro. 

Se l'amministrazione incoraggisee il diseccamento delle 
paludi, i dissodamenti delle terre infruttuose, e le as- 
sociazioni di agricole intraprese; se i comuni ricchi di 
capitali o di stabili aprissero delle grandi comunicazioni 
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vicinali; se i dipartimenti creassero delle strade , dei 
punti, degli arginamenti; se il governo organizzasse dei 
lavorato! di pubblici lavori , si impiegherebbero per 
mezzo di una saggia e ben intesa distribuzione di queste 
opere, secondo i tempi «ed i luoghi, delle migliaia di 
braccia neghittose od inerti. 

Una più accurata educazione agricola ad un tempo 
e professionale aprirebbe nelle nostre campagne l'adito 
all' agiatezza , ed a nuovi mezzi di lavoro. Unire ai 
prodotti della coltura i benefìzii dell' industria tale è 
il problema , ne debb' essere impossibile a sciogliersi. 

H« Pietro 

Così pure penso io, ma non siete voi pure d'avviso, 
o Francesco, che sarebbe ingiusta cosa se i giornalieri 
della campagna sempre se la pigliassero col governo? 
Se egli pecca talvolta sta pure spesse volte, anzi il più 
delle volte, il torto dalla parte loro. Debbono forse i 
giornalieri rimanersi infingardi ed inoperosi presso il 
camino mentre durano le grandi pioggie, e nelle lunghe 
sere dell'invernale stagione? Perchè mai i loro piedi, 
le loro mani, il loro capo che privi non sono nè d'a- 
gilità nè di destrezza, nè d' intelligenza non si occu- 
perebbero nel prodotto di alcun oggetto d' industria ? 



Verissimo è ciò che dite. M. Pietro; colla materia la 
più grossolana, colla più semplice macchina, si tor- 
nisce, s'impasta, si macina, si taglia, si distende, si 
ammorbidisce, si prepara , si fabbrica. Ove anche soli 
pochi soldi si venissero guadagnando in ciascun giorno, 
in ciascuna veglia , essi pur sarebbero sufficienti per 
pagar l'olio che illumina le filatrici, ed i sarmenti che 
scoppiettano sotto il camino. 
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Non havvi piccolo, guadagno pelta povera gente, ogni 
lavoro reca il suo frutto, ogn' industria per quanto essa 
sia liev*e, è profittevole, e se per caso voi ne conoscete 
alcuna, o M. Pietro, che sia agevole ad esercitarsi, por- 
tatile , poco dispendiosa pella •materia e lo strumento, 
ed i prodotti , della quale trovino uno smercio sicuro, 
insegnatemela, io ve ne prego; voi farete un favore ad 
un onesl'uomo, ed alla sua famiglia. 

IH. Pietro 

• 

Questo vostro lodevole desiderio, o Francesco, già è 
comune a molti giornalieri^ e non tarderà a svegliarsi 
in tutti i campagnuoli : vi saranno dei fabbricanti che 
applicheranno i loro capitali a questo virtuoso disegno, 
e v'insegneranno i mezzi e l'arte di rendere utili in 
fabbriche grossolane si, ma prodottive le vostre braccia, 
ed il vostro tempo: si presenteranno dei ricchi che non 
vi lasceranno consumare i vostri giorni nella dispera- 
zione di un ozio forzato, ed io sono convinto che un 
giorno tutti i governi della terra mossi da più felici i- 
spirazioni sentiranno commoversi le loro viscere al solo 
nome di povero, ch'essi studieranno questa grave que- 
stione, e che colla loro abilità, la loro economia, e la 
loro profonda scienza degli uomini, e delle cose essi 
proca celeranno all'indigenza laboriosa dei mezzi abbon- 
danti e continui di sussistenza e di lavoro. 



Aggiungetevi anche e di felicità. 
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DELLE CASSE DI RISPARMIO. 



HI. Pietro 

D'onde uscite, Francesco? 

Francesco 
lo? Io non usciva mica, anzi entrava in casa. 

M. Pietro 
Si, ma prima d'entrarvi donde uscivate? 

Francesco 

Giacché convicn ch'io ve lo dica, M. Pietro io usciva 
da una bettola. 

M. Pietro 

E voi non dite che vi avete passata la domenica ed 
il lunedì; la vostra moglie intanto si adira e piange, ed 
ai vostri figliuoli chi darà del pane? 



Avete ragione di rimpruVeràrìni , M. Pietro, ma io 
affogo nel vino le mie afflizioni, ed almeno quando ho 

bevuto, non vedo lo spedale che trovasi in capò alle 

♦ 
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mie pene. Che cosa diverranno mai un giorno la mia 
moglie, ed i miei poveri fanciulli? lo preferisco stor- 
dire me stesso e rendermi stupido piuttosto che pen- 
sare a questo avvenire che punto non mi sorride: d'al- 
tronde poi quand'anche avessi a forza di lavoro rispar- 
miato in fin del mese tre monete di cinque franchi, 
che volete voi che io ne faccia? 

Iti. Pietro 

* 

Convien collocarle. 

Francesco 

E dove? Sotto il mio banco? Mi verrebbero rubate. 

M. Pietro 

Eh no, via! 

Francesco 

Presso un banchiere? Egli potrebbe fallire. 

91. Pietro 

Ma no! 



Dove mai, dunque? 

IH* Pietro 

Alla cassa di risparmio. 
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Che cosa è questa cassa di risparmio? 

M. Pietro 

La è una cassa in cui gli operai poveri e laboriosi 
vengono in ciascuna domenica a versare V ammontare 
delle economie fatle nella settimana. 

Vi si ricevono da uno fino a 300 franchi. Si registra 
in un apposito libro il nome di chi versa la somma, e 
si rilascia a questi sopra un libretto la ricevuta della 
somma versata, quindi si bonifica l'interesse al quattro 
per cento, il quale viene a suo conto aggiunto al ca- 
pitale. 

Egli è il pubblico tesoro, non già un banchiere, che 
incassa il denaro, e la cassa viene gratuitamente am- 
ministrala da persone ricche, e caritatevoli. 

Francesco 

E se volessi ricuperare il mio danaro? 

IH. Pietro 

Ne fareste la domanda e quasi all'istante esso vi ver- 

* 

rebbe restituito. 

Francesco 

Quanto tempo si richiede egli, e quanto danaro per 
accumulare in tal modo un piccolo capitale? 

H. Pietro 

Tre soldi collocati ogni giorno, in capo a kO anni 
produrrebbero sei mila e cinquecento franchi, ora la 



m 

vostra giornata di lavoro vi rende trenta soldi, se voi 
ne ponete tre in disparte, ve ne rimarranno ancora ven- 
tisette. E il vicino vostro Enrico che è scapolo ed ha 
soli venticinque anni quanto guadagna al giorno egli 
che è robusto e vigoroso giornaliere? 

Francesco 

Enrico guadagna due franchi. 

]?I Pietro 

Ebbene, ditegli di mettere ogni giorno dieci soldi in 
serbo, all'età di sessantanni egli avrà una rendita vi- 
talizia di duemila franchi, od un capitale di dieci mila. 

> 

Francesco 

Ah! ciò non è possibile, ML Pietro, poiché questa sa- 
rebbe una troppo buona ventura. 

H« Pietro 

Si, amico mio, questo è possibile, ed io non vi vorrei 
trarre in inganno. 

Francesco 

Se così è voglio mettere alla cassa di risparmio, e 
più non farò il lunedì. Convien pure ch'io ne parli alla 
mia figlia che è operaia. 

M. Pietro 

■ 

Bene, Francesco; avete ragione; le donne sono eco- 
nome più di noi. Se la figliuola vostra guadagna un 
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franco al giorno, e riceve il nutrimento, essa può met- 
tere almeno un franco in ogni settimana alla cassa di 
risparmio, e prepararsi così un corredo pel suo matri- 
monio, ed alcuni attrezzi di casa: maritata poi e dive- 
nuta madre, essa farà pella sua figlia ciò che avrà fatto 
per se medesima , e questa trasmetterà a' suoi figli gli 
esempi ricevuti dalla madre sua. Le buone imitazioni 
si trasmettono come le successioni (i). 



Dite un po', M. Pietro, vi è pure noto Maturino il 
grosso? 

(I) Esiste tuttora una enorme quantità di cittadini, e sopratutto 
di campagnoli che ignorano che eosa sia aoa cassa di risparmio, 
la sua utilità, il suo meccanismo, i servitù ch'essa rende. Cosi po- 
tessimo noi col pubblicare i nostri Trattenimenti di Villaggio, darla 
loro a conoscere, e svegliare in essi il desiderio di valersene! 

Un tale operaio che per propria negligenza fu prima derubato del 
suo peculio, viene poscia a deporre nella cassa per una precau- 
zione troppo tardiva si , ma pur salutare il valore di una piccola 
eredità toccatagli in sorte. 

Talvolta egli è un benefattore che nasconde la sua mano, e pone 
dei fanciulli poveri al sicuro contro le dissipazioni di un padre, 
ovvero che prepara il benessere ad un orfanello. 

Ecco di ciò appunto un commovente esempio: un antico militare 
e la sua moglie carichi di numerosa prole avevano allevato coi loro 
figliuoli una giovane orfauella. Venne il tempo di collocarla a ma- 
rito, ma ove prendere la dote? La moglie allora confessa al proprio 
marito che da dieci .inni essa aveva di nascosto ammassato sulle 
sue spese personali una somma di 850 franchi , il libretto della 
quale era destinato in dote alt* orfanella. 11 marito per parte sua 
avendo avuto il medesimo pensiero, aveva raccolto appunto un'e- 
gual somma, trecento frauchi della quale però erano stati distratti 
per sovvenire alle spese di malattia e di morte di un vecchio com- 
pagn > d'armi. Kimauevauo cinquecento frauchi che vennero ag- 
giunti alla dote: il marito e la moglie erano pur poveri: di quanta 
ammirazione erauo esse degne queste persoue! 



IH. Pietro 

Chi? quel buon uomo di lavoratore di terra che è si 
economo, e si laborioso? 

Francesco 

Appunto, ebbene, M. Pietro, vi dirò in segreto che 
egli mi ha confidato d'aver ammassato una piccola somma, 
cinquecento franchi , mi pare. Egli aveva in pensiero 
di comperare una casa del valore di mille franchi, e non 
sa dove riporre il suo danaro; egli dice che se il na- 
sconde nel proprio giardino appiè di un albero, gli si 
potrà rubare, e se lo dà ad imprestito è possibile che più 
non gli venga restituito. Il poverino si trova neh" im- 
barazzo, nè chiude, punto gli occhi al sonno la notte 
peli' inquietudine e pel timore. Se egli depositasse un 
po' questo danaro alla cassa di risparmio ? Eh ! che ne 
dite ? 

M. Pietro 

Egli farebbe benissimo per due motivi; il primo si è 
che il suo danaro sarebbe custodito con maggior sicu- 
rezza; il secondo si è che gli frutterebbe un utile: cosi 
per esempio, s'egli ve lo lascia pello spazio di sei anni, 
e fintantoché egli abbia guadagnati cinquecento altri 
franchi, egli avrà, giunto a quell'epoca, più di mille e 
cento franchi in vece di soli mille, e non sarà costretto 
di togliere ad imprcstito per pagare l'insinuazione, il 
notaio, e le spese. 

Francesco 

• 

Glielo dirò, M. Pietro; sapete voi che nelle campagne 
havvi molto danaro nascosto? Lo mettono alcuni sotto la 
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paglia dei loro letti, gli altri fra le tegole, o fra le travi 
del tetto: questi nelle loro eantine od appiè di un al- 
bero, e quegli altri dietro un muro che li naseonde. 
Quindi avviene che se il possessore del danaro o per 
malattia, o per vecchiezza perda la memoria, ovvero 
venga colto da improvviso morte, i figliuoli di questo 
uomo ricco, che pur viveva come un misero, non sa- 
pendo eh* egli possedesse un tesoro , nè dove questo si 
trovi rimangono miseri in realtà. 

91. Pietro 

E vero pur troppo ciò che voi dite, Francesco, e da 
questo nascondere il danaro risultano due sorta di per- 
dite; perdita peila società, perchè il danaro che vivi- 
fica l'agricoltura ed il commercio, non ha valore se non 
in quanto esso è in circolazione: perdita pegli eredi che 
vengono privati del capitale e del frutto che prodotto 
avrebbe il suo collocamento. 

« 

Francesco 

• 

Voi conoscete certamente, M. Pietro, il vecchio Ro- 
berto che non ha prole; quello si che è uomo rispet- 
tato, e che ha fatto un gran bene a tutto il comune ! 
Egli è il padrino di Dionigietta che si è posta a pa- 
drone, e del piccolo Giacomo che lavora presso il fabbro. 
Se Roberto desse danaro alla madre di Dionigietta, od 
al padre di Giacomo, questo danaro giungerebbe ben 
difficilmente fra le mani di quei poveri giovani. S' egli 
lo collocasse nella cassa di risparmio?.... Vi pare? 

W. Pietro 

Se ve lo collocasse, Dionigietta a venticinque anni 
avrebbe una piccola dote , e Giacomo potrebbe com- 
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prare l'officina di fabbro del villaggio: perocché vedete, 
o Francesco non è il tutto il voler fare del bene cou- 
vien pure saperlo fare. 

Francesco 

Farò mio prò de* vostri consigli, M. Pietro, e per me, 
e per altrui. Ho appunto la nipote Angelica che è ca- 
meriera all'albergo del Leon d' Oro, ed il nipote Gio- 
vanni che è garzone lavorante al podere dei Quattro 
Venti. Questi sono giovani ben regolati ! I loro padroni 
li mantengono, li ricoverano, fanno ripulire la loro bian- 
cheria, e danno loro pingui salarli, che in ciascun anno 
essi ripongono in serbo. 

» jtl. Pietro 

Conviene ch'essi continuino, o Francesco, a vivere o- 
nesta niente, e con economia, e non si lascino cadere nei 
tranelli dei bricconi detta ritta che vanno per ogni parte 
in giro fiutando il danaro, e che non mancheranno di girar 
loro intorno: questi diranno loro; traete di tasca il vo- 
stro danaro, e noi vi faremo un buon vaglia con vi- 
stoso interesse. Angelica e Giovanni, come tutte le per- 
sone di servizio, non hanno alcuna confidenza nei loro 
padroni, e non amano ch'essi sappiano i loro affari, né 
se abbiano del danaro : essi si lascieranno per conse- 
guenza adescare da quegli scaltri usurai, i quali inta- 
scheranno il loro danaro, non pagheranno gì' interessi 
contenuti, e se la svigneranno portando seco via l'intera 
somma. Se per contro essi vanno alla cassa di rispar- 
mio, serberanno le loro «congnie inscritte sul loro li- 
bretto, con maggior sicurezza che dentro i loro forzieri, 
o nella cassa di un banchiere. 

Colui che vive con economia arricchisce se stesso : 
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colui che fa risparmii pone dei sassi sul cammino del- 
l'avvenire sopra i quali potrà porsi a sedere allorché 
sarà stanco. La formica ritrova nell'inverno i granelli 
di miglio e di frumento che essa ha coraggiosamente ac- 
cumulati nella stale. Non altrimenti il saggio operaio 
deve prelevare una particella del suo salario allorché il 
pane è a buon mercato, onde potersene procacciar poi 
quando trovasi a caro prezzo. 

L'operaio laborioso ha minori bisogni, e più danaro, 
che l'operaio dissipatore; egli ama maggiormente la sua 
famiglia, imperocché egli prende le sue precauzioni onde 
non riuscirle poi a carico allorché egli sarà divenuto 
vecchio ed impotente; egli ama maggiormente la sua pa- 
tria poiché egli si regola in modo che questa non debba 
poi esaurire le proprie sostanze per nutrirlo e ricove- 
rarlo né suoi spedali. 

S'egli ha bisogno di sborsare un termine della sua 
pigione di casa, di farsi fare un abilo, di pagare un 
debito, egli s'avvia alla cassa di risparmio; non ricorre 
ad imprestiti usura rii, non chiede all'elemosina dei soc- 
corsi umilianti: egli non ricorre ad altri che a se stesso; 
egli trova nei proprii fondi della sua intelligenza, dei 
suoi lavori con che far fronte a' proprii bisogni; egli sa 
d'esser uomo, e scorge farglisi incontro pronti sempre 
a colpirlo l'infortunio, la malattia, e la vecchiezza i tre 
inseparabili compagni dell'uomo: se non gli è dato sfug- 
girli, egli può nondimeno rendere i loro colpi meno 
improvvisi e meno gravi. 

Le virtù tutte nascono dalla previdenza; essa è madre 
dell'economia, dell'amor del lavoro, dell'ordine, della 
sobrietà, del rispetto verso se stesso, e verso altrui; essa 
fa nascere il desiderio della proprietà, e sviluppa la fa- 
coltà dell' intelligenza. 

Non è già, o Francesco, che l'uomo non debba punto 
pigliarsi alcun sollazzo: l'eccesso del lavoro usa il corpo, 
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ed anticipa la vecchiaia. Ma la salute, il riposo dell'u- 
num), la moralità delle abitudini non richiedono che 
piaceri brevi e moderati. Nessun giorno senza lavoro, 
nessuna notte senza sonno, questo è un viver bene. Lo 
stravizzo delle donne, della tavola, del giuoco, dei li- 
quori, conducono in breve tempo l'operaio all' ubria- 
chezza della crapula, al languore delle forze, al disor- 
dine de' suoi piccoli negozi i, aile dissensioni di famiglia, 
allo spedale, alla disperazione, alla uiorte. Quanto più 
per contro egli è laborioso, semplice, e ben regolato, 
tanto più egli eccita la simpatia dei ricchi, giacché essi 
pure vi trovano il loro vantaggio, il lavoro non gli viene 
meno ed egli traila i borghesi da pari a pari ricam- 
biando il proprio lavoro col loro salario. Questa è vera 
dignità che trionfa dei giorni infelici e dell'avversa for- 
tuna, e che sola si conviene ad un uomo libero. 

Francesco 

Ma voi parlale solo degli operai, M. Pietro: onde 
nasce che voi dimostriate per essi una si particolare sol- 
lecitudine? Temete voi forse ch'essi non si affrettino di 
portarsi alla cassa di risparmio? 

HI. Pietro 

Si, Francesco, io ciò temeva sulle prime, e non er- 
rava temendolo: imperocché dapprincipio essi punto non 
vi andavano, ed oggi slesso nuli vi vanno peranche a 
sufficienza. Le casse di risparmio però furono create ap- 
positamente per essi e nel loro speciale interesse. 

I piccoli negozianti, i borghesi, e coloro che vivono 
di rendite recano quivi solo il loro danaro grazie alla 
sicurezza del deposito, per collocamento temporario, e 
per ispeculazione. I servi d'ambo i sessi che diffidano 
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dei loro padroni e dei banchieri pigliano di buon grado 
la stessa strada. Vi si vedono accorrere non meno le 
operaie che sono per loro natura più accurate, più e- 
conouie, più previdenti che gli uomini, che vivono con 
maggior ritiratezza, e i desideri» d'ogni genere delle 
quali sono meno impetuosi, e meno esigenti. Ma gli operai 
si lasciano trascinare dalla propria facile inclinazione, o 
dal contagio del mal esempio. Il giuoco, la crapula, la 
bettola, il bigliardo, le veglie spossanti dissipano quasi 
all'istante il sovrapiù del loro salario. Mangiano per sè 
è vero, ma spendono in favor d'altri; essi arrossireb- 
bero di serbare il proprio danaro, ne fanno pompa but- 
tandolo; si rìdono della previdenza, scherniscono V av- 
venire, scompongono i loro abiti, si ubbriaca no, s' im- 
mergono nello stravizzo. 

Nè guari più temperanti e più circospetti dei celibi 
sono i padri di famiglia, e perdono nella fatica dei pia- 
ceri i più grossolani, il loro vigore, la loro salute, la 
loro intelligenza, i loro buoni costumi, la loro interna 
tranquillità, i loro avventori i quali si disgustano del- 
l' opera loro, ed il frutto delle economie accumulate in 
tempi felici. 

Ma agli accidenti fulminanti dell'imprevidenza vanno 
in particolar modo esposti gli operai dei lavorami e 
delle manifatture ; imperocché se avviene che o per 
motivo di una concorrenza, o per un incendio, o per 
un diniego di capitali, o per una guerra, o per una 
occupazione di sito, o per una falsa speculazione, o per 
altro qualsiasi infortunio, si fermino ad un tratto le mac- 
chine di una fabbrica, o se ne chiudano i magazzini, 
ecco intere famiglie senza impiego, senza pane, senz'a- 
biti, e senz'asilo. Non più lavoro, non più salario, è 
d' uopo adunque andar mendicando, o morire! Gli ope- 
rai delle manifatture conoscono pur tutte queste cose, 
e perciò appunto si asleugono dal contrarre i legami 
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perpetui del matrimonio, e non vanno formando che 
fortuite unioni. La maggior parte di questi operai ad- 
detti ogni giorno ad una sola ruota di una stessa mac- 
china hanno poche idee; non hanno il tempo materiale 
d'imparare le più elementari nozioni della morale: essi 
sono precocemente eccitati alla dissolutezza dalla pro- 
miscuità dei sessi negli stessi lavoraloi. 11 vago timore 
finalmente di un improvviso cessare del lavoro preoc- 
cupa di continuo il loro pensiero. A queste cagioni riu- 
nite conviene attribuire la quantità di tigli naturali che 
abbonda nei paesi ove esistono fabbriche, e commercio. 
Ora le casse di risparmio arrecano la facilità di conver- 
tire il concubinato in legittime nozze, perciò che gli 
operai, e le operaie possono recare in comune i loro 
fondi di previdenza, ed essi preparano pei maininomi 
regolari in caso che venga a chiudersi temporariamenle 
la fabbrica, una più onesta e più facile transizione dallo 
stato d' inerzia per mancanza di lavoro, a quello di ima 
nuova attività. 

Le casse di risparmio sono adunque la provvidenza 
delle classi fabbricanti; esse sono il loro uffizio di be- 
neficenza , la loro casa di rifugio , F asilo della loro 
vecchiaia. 

L'elemosina alimenta il pauperismo giovane e vigoroso, 
e la cassa di risparmio impedisce di mendicare ad altri 
che al pauperismo infermo e moribondo. 

La tassa dei poveri genera l'ozio, la miseria, l'or- 
goglio, F ubbriachezza , il furto , le violenze , F assas- 
sinio , l'incendio, la rovina dell'agricoltura, e dello 
Stato. La cassa di risparmio genera la temperanza, l'or- 
dine, la ricchezza, rialza il prezzo delle terre, e reca 
sollievo al pubblico tesoro. 

Gli spedali allorché troppo sono numerosi , troppo 
riccamente dotati, e troppo facilmente si aprono, pre- 
miano F imprevvidenza, e la pigrizia; e la cassa di ri- 
sparmio premia solo la previdenza e F economia. 
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Le Tonline , speculazioni fiscali , istituzioni dell' e - 
goismo ricco, favoriscono il celibato a pregiudizio del 
matrimonio, e l'individuo a pregiudizio della famiglia, 
consumano V interesse insieme al capitale, si fondano 
sopra una combinazione di probabilità, e di caso for- 
tuito, e muoiono coli' azionario. 

Le casse di risparmio per mezzo del deposito pub- 
blico dei loro fondi prendono una viva parte al movi- 
mento ed ai destini della fortuna del paese, operano 
colla potenza dell' interesse composto, raccolgono le mi- 
nime economie dell' operaio, e nulla lasciando alle sue 
passioni, nulla all'eventualità del caso, gli rendono uno 
stretto conto del suo guadagno ragguagliandolo esatta- 
mente col suo lavoro. 

L' aprire una delle porte della cassa di risparmio 
tanto vale quanto il chiuderne una dell'ospizio dei tro- 
vatelli. Ove esiste una cassa di risparmio, quivi trovasi 
meno libertinaggio, meno sedizioni, minor bisogno di 
polizia, meno ospizii, meno sovvenzioni, meno delitti, 
meno crimini, meno suicidii, minor indebolimento fisico, 
minore avvilimento morale , minori calamità d' ogni 
maniera. 

La cassa di risparmio è la madre dell'economia, il 
tesoro degli artieri , il peculio del povero, il rimedio 
alla mendicità, il riproduttore dei capitali, e la leva che 
innalza il credito nazionale. 

Tutto questo, M. Pietro, è giudizioso, esatto, vero, 
rettamente osservato, e compreso; ma per risparmiare 
è d' uopo spendere meno di quanto si guadagna : ora 
in ogni tempo, in ogni stato, m ogni luogo il guadagno 
dell' operaio è egli sufficiente ai bisogni della vita ? E 
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soddisfatti questi bisogni, rimane forse qualche danaro? 
e che cosa rimane? Ecco la questione. 

M% Pietro 

Sì, Francesco, ecco la questione bene stabilita. Ve- 
diamo ora di risolverla. 

O il guadagno dell'operaio è sufficiente a'suoi bisogni, 
o non è sufficiente, oppure eccede i medesimi. 

Se esso non è sufficiente, s'appartiene alla società il 
provvedervi colla cooperazione dell'operaio medesimo 
con mezzi di lavoro o nuovi, o più lucrativi, o più ab- 
bondanti. 

Se esso è sufficiente, s'appartiene all'operaio il sepa- 
rare con alcune privazioni il superfluo dal necessario. 
La privazione volontaria è la virtù la più difficile, la 
più forte, la più produttiva di tutte: essa è un domi- 
nare se medesimo, una volontà d'indipendenza, un pro- 
gresso verso la libertà, e verso il bene. 

Se il guadagno eccede il bisogno, anche largamente 
soddisfacendovi, l'operaio che non fa risparmii è senza 
scuse di necessità, senza previdenza delle infermità e 
della vecchiaia, senz'amore pella propria famiglia, senza 
pietà per se stesso. 

Ora ciascun operaio trovasi in uno di questi tre casi; 
interroghi adunque e giudichi se stesso! 

Franeeieo 

Voi avete un bel dire, M. Pietro, ma questa è una 
( doppia obbiezione che generalmente suol farsi, che cioè 
gli operai non hanno che mettere nella cassa di rispar- 
mio, e che essi non vi mettono (i). 

0) Egli è bene rispondere due cose; la prima si è che le grosse 
somme vi si versano oggi dagli operai: la seconda si è, che la 
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W. Pietro 

So bellissimo essere stato detto e ripetuto che non 
guadagnando gli operai con che far fronte ai proprii 
bisogni, nulla hanno di superfluo, e perciò non possono 
mettere, e nulla mettono infatti nella cassa di risparmio. 

Per buona ventura ciò non è sempre esattamente vero. 
Due fratelli celibi, a rao' d'esempio, guadagneranno cia- 
scuno tre franchi al giorno; l'uno la domenica s'avvia alla 
cassa di risparmio ove depone le sue economie, l'altro 
la domenica ed il lunedì s'avvia alla bettola ove spreca 
il salario dell'intera settimana Non stia egli a dire, 
od altri per lui non essere sufficiente il guadagno, dicasi 
piuttosto esservi sregolatezza di condotta. Ora gli operai 
che scialacquano il superfluo del loro guadagno si con- 
tano a migliaia. 

Non importa: gli operai nelle case, negli alberghi, 
nelle botteghe, nei poderi, nelle campagne, che prestano 
l'opera loro per un prezzo annuale, altrimenti da quelli 
che lavorano alla giornata, collocano nella cassa di ri- 
sparmio coi! sollecitudine, con sicurezza, e con frutto. 

Le operaie che pella loro professione corrispondono 
ai calzolai, ai sarti, e ad altre professioni degli uomini, 
pigliano la stessa strada. 

Finalmente, grazie alla solidità del collocamento, alla 
loro buona condotta, alla loro moralità, alla saggia loro 

grandissima maggiorità «.li coloro che vi accorrono è composta 
della classe dogli operai. Così in Parigi su trecentoventimila o- 
perai dei due sessi se ne contano ottantamila che hanno depositi 
nella cassa di risparmio, e su ottantamila servi, trentacinqueraila 
ve ne hanno, il che è quanto dire un operaio su quattro, ed un 
servo su due. Su diecimila calzolai, novemila sarti, seimila legna- 
iuoli, tremila suonatori ed artisti, quattromila incisori havvi an- 
cora a farsi un abbondante messe di economie. ( Reso conto del 
1844 ). 



previdenza, ed alla salubre influenza dei buoni esempli, 
una moltitudine di operai delle manifatture apprezzano 
l'utilità delle casse di risparmio. 

Egli può dunque dirsi con verità che gli operai di 
ogni professione allorché sono costantemente occupati, 
sufficientemente retribuiti, e non troppo carichi di fa- 
miglia, possono mettere nelta cassa di risparmio; ed in- 
fatti essi incominciano a valersene maggiormente, ed i 
registri ne fanno fede. 

Le casse di risparmio sono dunque oggi in piena via 
di fruttificazione. 



Ho pur sentito disputare assai in questi ultimi tempi 
sul maggiore o minore interesse del capitale depostovi. 



Trarre un grande interesse dal proprio danaro è ciò 
che maggiormente occupa le persone dell? città: ma 
alla gente di campagna questo non è ciò che più im- 
porta. Siccome questi sono diffidenti, Y essenziale per 
essi è prima d v ogni cosa il riporre il loro danaro in 
luogo sicuro, e quindi il poterlo ripigliare a piacimento. 
Allorché accumulano e nascondono il loro danaro, questo 
loro non dà alcun frutto; essi perciò minor pensiero si 
danno del maggiore o minor interesse, che della soli- 
dità del collocamento, e della facilità del rimborso. 

L'utilità di queste casse è per conseguenza riposta 
più nel provocare al risparmio, che nel vantaggio del- 
T interesse. Ancorché la cassa di risparmio altro non 
fosse che un sito di deposito sicuro senza aleun van- 
taggio d'interesse, pur converrebbe stabilirla. I tre quarti 
infatti di coloro che vi depongono il loro danaro mag- 
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gìormentc la riguardano come un deposito, che come 
un collocamento, ed è in tal modo ( nè ciò si perda di 
mira) che il benefìzio di questa istituzione pella società, 
e per chi se ne vale, è morale assai più che positivo. 
Il risparmio, colla religione, è il più possente mora- 
lizzatore de) popolo. Egli è da questo punto, egli è dal- 
l' alto che è d'uopo rimirare lo stabilimento delle casse 
di risparmio. Il rimanente non è che secondario. 



21. 

CASSE DI PREVIDENZA. 



Nelle città ciascun corpo di operai forma un piccolo 
stato compreso in certo modo dentro il grande stato. 
Tutto in essi li predispone all' associazione; uno stesso 
salario, gli stessi lavori, gli stessi utensili, e gli stessi 
prodotti; le stesse relazioni fra gli operai ed i loro pa- 
droni, le stesse mancanze di lavoro, le stesse pigioni, 
gli stessi abiti, lo stesso nutrimento, e sopratutto gli 
stessi bisogni. Infatti le associazioni di previdenza, e di 
mutuo soccorso ora per infermila, e malattie, ora per 
difetto di lavoro proveniente dalla stagione , ora per 
vecchiaia, si organizzano fra gli artieri delle città colla 
maggiore agevolezza. Gli statuti preveggono tutti i casi, 
definiscono ogni controversia, ed i soccorsi vengono di- 
stribuiti con un ordine, una economia, ed una intelli- 
genza veramente ammirabili. 
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Ma queste benefiche istituzioni ancor non hanno pe- 
netrato nelle campagne , gli abitanti delle quali sono 
maggiormente isolati, più sconosciuti gli uni agli altri 
a motivo della distanza, dei gusti, delle abitudini, dei 
pregiudizii, della fortuna, degli stromenti medesimi di 
lavoro, dei prodotti del suolo, e sono d'altronde meno 
communicativi, più diffidenti, e più sospettosi. 

Il destino pertanto dei campagnuoli è spesse volte 
più meritevole di compassione che non quello dei cit- 
tadini. Se essi sono poveri e vecchi nessuno altro scampo 
rimane loro che V andar mendicando un tozzo di pane, 
un po' di legna , ed un misero letto per riposarvi le 
membra in un qualche angolo di un granaio, o di una 
stalla. Se essi posseggono un palmo di terra, più non 
avendo la forza di coltivarla se ne spogliano in favore 
dei loro figliuoli, ed in ciascun trimestre se ne vanno 
per turno ad abitare, ed a procacciarsi il necessario per 
vivere presso uno di essi, e quivi vengono male ricevuti 
talvolta, e peggio trattati. La differenza che passa tra 
essi ed i poveri accattoni , credetelo, non è grande. 
Triste prospettiva in vero per lutti, sul finir de' loro 
giorni (4)! 

Non avete voi a ciò , M. Pietro , giammai posto 
pensiero? 

HI. Pietro 

s 

Oh, si veramente, o Francesco, anzi più d'una volta 
ci ho pcmato. Ma oh quanti ostacoli vi hanno a vin- 
versi ! Quale istintiva ripugnanza nelle campagne per 
ogni specie di associazione! Quale diffidenza nel pros- 
simo, nel governo, in se medesimo ! Quanta difficoltà a 
privarsi anche della minima moneta! Quale brutal Hou- 
li ) V. Trattenimento 23. 
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ttiranza del presente! Quale assoluta imprevidenza del- 
l' avvenire ! 

Ciò non pertanto, perchè mai non si farebbe riuscir 
nei villaggi, ciò che riesce nelle città ? Od almeno per- 
chè non si tenterebbe di farlo riuscire? 

Perchè mai nella previsione di una vecchiezza indi- 
gente e desolata, tre o quattro cento abitanti della cam- 
pagna ( od anche mille , meglio ancora sarebbe ) non 
si associerebbero essi fin dall'età di ventanni, e non 
porrebbero in comune per mezzo di una sovvenzione 
mensile una somma sufficiente per somministrare cento 
franchi a tutti quelli fra di loro che giungerebbero al- 
l' età di 60 anni? Con cento franchi ciascun vecchio a 
queir età, sobrio come suol esserlo chi ha vissuto nei 
campi, quasi potrebbe collocarsi in pensione ove meglio 
gli parrebbe. 1 suoi figli alquanto sollevati potrebbero 
in sovrapiù procacciargli della tela o dei panni per ve- 
stirlo, od alcuni fastelli di legno , o del fromento , o 
delle patate, o dei frutti. Coir andar del tempo più 
non vi sarebbero mendicanti nel comune, salvo quelli 
che fossero affetti da infermità precoci od incurabili. 

I contadini dei due sessi giunti alla loro maggiore età 
non solo più non lavorerebbero per vivere di dì in dì fino 
a sessant* anni, ma anche nello scopo di poter riposare 
dopo quell'età. Il lavoro è risparmio, e pei poveri il 
risparmio è previdenza, e la previdenza è virtù. Così 
pure ella è virtù Y ordine, la pace, e la generale agia- 
tezza fra popolazioni laboriose. 

Gli statuti di una simile società, verrebbero agevol- 
mente redatti, ed in poche parole. La percezione delle 
sovvenzioni sarebbe cosa facilissima. 11 parroco sarebbe 
il tesoriere gratuito del risparmio, ed il sindaco ne sa- 
rebbe il presidente. In fin dell'anno si farebbe in pub- 
blica seduta ed alla presenza di tutti i socii la relazione 
delle ammessioni, dei decessi, di quanto si è prelevato, 
e del collocamento, e dell' impiego dei fondi. 
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Legga il popolo delle campagne queste poche linee, 
e sappia farne suo prò! 

Ma noi raccomandiamo principalmente questa intra- 
presa caritatevole e buona alle persone dabbene, agiate, 
e che avrebbero il tempo e la volontà di occuparsene, 
studiare il terreno, togliere gli ostacoli, impiegarvi la 
loro opera, il loro esempio, e la loro arte di persua- 
dere, ed attendervi con quello zelo, e con quella per- 
severanza che suole in ogni tempo somministrare il sin- 
cero desiderio di rendersi utile agli uomini. 

Un' altra specie di associazione oserei pure racco- 
mandare, e questa ai poveri non già ma ai più ricchi, 
ad una ventina di essi , per esempio. Questa sarebbe 
di concertarsi fra' di loro in modo che ciascun di essi 
desse, mentre durano i mesi dell' inverno più rigido, 
un fastello di legna che servisse a riscaldar gli indi- 
genti, ed anche un pane in ciascuna settimana per fare 
la zuppa a' loro bambini, od un mezzo litro d'olio per 
fornir loro il lume, od alcune matasse di lino o di ca- 
napa, poste espressamente in disparte per tessere loro 
alcune camicie. Questi doni passerebbero quasi inosser- 
vati nella spesa ordinaria di casa, e recherebbero pure 
si gran sollievo al poverello! 
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S2. 

DELLE ASS0CIA7I0NI POSSIBILI 
nelle Campagne. 



BK. Pietro 

Lo spirito di associazione e lo spirito di famiglia si 
dividono fra di loro il inondo: la provvidenza pose nel- 
l'uomo questi due istinti; Y uno e l'altro saggiamente 
impiegati secondo lo scopo che si può conseguire, con- 
corrono al benessere particolare ed al benessere sociale. 

Le famiglie per una specie d'invincibile inclinazione, 
e per obbedire agli arcani disegni della Provvidenza 
che ha voluto in modo successivo popolare il mondo, 
si separano dal ceppo comune , se ne staccano come 
grappoli, si spargono sulla terra, e si stabiliscono cia- 
scuna da sè. 

Il marito, la moglie, ed i figliuoli ecco la famiglia 
nella sua perfezione, ecco la comunità naturale: una 
casa, un campo che loro appartengano, ecco il desi- 
derio continuo che li domina. 

Della riunione di queste famiglie isolate si compone 
la società: ogni altra composizione di persone diversa 
da questa può sussistere bensì come eccezione non già 
come regola generale. Qualsiasi vasto paese che pella 
sua costituzione sociale non tenesse conto dell'elemento 
individuale, e non riconoscesse Y esistenza della fami- 
glia, cadrebbe nell'anarchia. 

In una parola non esiste società senza famiglia. 
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Ciò è vero, ma un altro bisogno non meno impe- 
rioso pella famiglia si è quello di vivere, e troppo spesso 
avviene che non si sa come fare per vivere. 

BI* Pietro 

Convicn saper unire la famiglia alla comunità, cioè 
conviene che la famiglia impresti e comunichi le sue 
forze ad altre famiglie. 

Francesco 

Egli è in questo modo, non è vero? che i soldati si 
aggregano in reggimenti per formare un esercito, che 
i muratori si uniscono per costrurre le case, che gli o- 
perai degli opificii si adunano per fare il filo, il cotone, 
la tela, i panni, i ferri, le stoffe. 

M. Pietro 

Appunto: e perchè i contadini non farebbero essi al- 
trettanto? L" estrema divisione delle proprietà incomincia 
a produrre in più d' un luogo gli stessi inconvenienti 
che la loro estrema concentrazione. In vece di essere 
come fu un tempo il servo di un signore, il contadino 
è divenuto il servo della miseria, e questo giogo non 
è del primo meno pesante a portarsi ; e siccome più 
non gli rimane a scuotere nè la feudalità, nè le decime, 
ed intorno a lui più non vi sou terre da dividere, non 
gli rimane neppur più ciò eh' egli aveva un tempo, 
cioè il lamento, e la speranza. 
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Francesco 



Egli sarebbe pertanto benissimo il easo di non per- 
dere alcuna delle nostre forze, e quante non se ne per- 
dono esse nelle campagne? Ma come fare altrimenti? 

W . Pietro 

Cerchiamolo insieme, o Francesco, e prima di tutto 
constatiamo il male. 

Non hannovi nelle campatine nè ospedali Degl'infermi 
e malati, nè medicine gratuite pei poveri, nè associa- 
zioni di mutui soccorsi , nè elemosine prodottive ; di 
queste ultime ve ne hanno talvolta in natura , in da- 
naro giammai. 

L' amore di sè, del per sè , della propria casa vi è 
spinto oltre ogni credere. Istupidito, indolenzito dalla 
propria miseria il contadino mira con dura e cupa in- 
differenza la miseria altrui; egli crede alla fatalità del 
proprio , e dell' altrui destino; egli non inventerebbe 
nulla per renderlo migliore, non gliene sorge nemmeno 
in capo il pensiero: fra tutti i sentimenti morali la be- 
nevolenza, quel sentimento delicato, tenero, pronto al 
sacrifizio di se stesso, che esce dal cuore, che si dilata, 
si estende, si sparge sugli altri senza riferirsi sconcia- 
mente a se stesso, è quella appunto che meno si cono- 
sce nelle campagne. Non è egli vero, o Francesco? 

Francesco 

Sì, M. Pietro, questo è verissimo. 

II« Pietro 

Se questo è vero, se questo è un male, è mestieri 
porvi rimedio. Nei paesi ove le terre sono molto divise, 
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il campagnuolo in parte giornaliere, in parte proprie- 
tario, od anche solo fittaiuolo, ed operaio di mano, ed 
alla giornata può guadagnare immensamente per mezzo 
dell'associazione. 

Egli è a tutti noto che qualsiasi piccolo podere te- 
nuto ad economia, lavorato non già colla vanga ma 
coli' aratro, è meno ben concimato, e peggio rivoltato 
che le terre dei grandi poderi dati a pigione, e frutta 
perciò minor prodotto. Le opere che intorno a' loro 
campi sogliono fare i grandi e piccoli linaiuoli, accu- 
rate ed a suo tempo, o non si fanno, o si trascurano, 
o si fanno fuor di stagione da chi coltiva ad economia: 
sono esse inoltre a caro prezzo a cagione delle even- 
tualità del difetto di pagamento per parte dei mede- 
simi, o della mancanza di concorrenza per parte dei 
lavoratori. 

Spesse volte il raccolto rende appena la semente e 
le spese , od almeno ed a grande stento poco più 
di ciò. 

Il vangare, e la seconda aratura degli orti pella ca- 
napa, le palale, i legumi, i piselli, i fagiuoli risarcisce 
alcun poco il coltivatore: ma se avvien ch'esso sia vit- 
tima di una febbre lenta, od acuta, se si smette una 
mano, se per un qualunque accidente gli vieu meno 
l'uso di una gamba, quali improvvise e talvolta irre- 
parabili angustie non colpiscono esse la sua piccola 
famiglia ! 

Nessun giornaliere, eccettuati i giorni necessarii al 
riposo, non dovrebbe giammai mancar di lavoro né per 
propria volontà, nè per forza. 

Qui l'associazione può appunto operare un bene me- 
raviglioso. Perchè infatti, sei, olio, dieci giornalieri vi- 
gorosi, padri e figli nell'età dai diciotto ai sessantanni 
non converrebbero fra di loro d'intendersi in certi casi 
determinati? 
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Nel caso per esempio di una mnfattia che li costrin- 
gesse a rimanersi in letto, o d' impedimento al lavoro 
per accidente fortuito e temporario. 

Per esempio pella seconda aratura di un mezzo et- 
taro, d'un quarto di ettaro d'orto coltivato a legumi. 

Per esempio pel trasporto del concime, per ogni ma- 
niera di sarchiatura, pella segatura del fieno, per rain- 
mucchiarlo, ed affastellarlo, per mietere, per fare i co- 
voni, per trasportare e ritirare ne' granai i cereali, 
intraversare le vigne, vendemmiare, pigiare le uve, col- 
tivare, svellere, e raccogliere le patate. 

Per esempio per rinettare i fossi di ciascuna terra 
propria od appigionata fino ad un determinato numero 
di metri. 

Per esempio pella riparazione, mantenimento, argi- 
namento e scolo delle acque lunghesso la strada che co- 
steggerebbe i dieci lenimenti. 

Per esempio per battere le biade di ogni genere. 

Un* ora sola dopo la giornata di lavoro , darebbe a 
dieci operai dieci ore di lavoro, dieci ore bene impie- 
gate, mentre sono oggi dieci ore perdute. 

Se uno dei socii caduto infermo, ha preso a cottimo 
un lavoro urgente, i nove altri associati in un sol giorno 
faranno (40 metri di lavoro di terra, se egli solo po- 
teva farne venti, oppure in una mezza giornata 90 
metri. 

Anzi coll'aiuto di Dio e con alquanto sforzo, egli è 
possibile a nove operai di compiere la bisogna di dieci. 

In simil guisa le donne della campagna si associe- 
rebbero fra di loro pella vendita del butirro, dei lat- 
ticinii, del cacio, delle uova, dei legumi, dei polli, delle 
oche, delle anitre al mercato del borgo vicino. Due fra 
di esse verrebbero per turno incaricate del porto e della 
vendita, e renderebbero i loro conti. Le altre si rimar- 
rebbero in casa e guadagnerebbero lavorando le jjior- 



nate che perdono in viaggi logorando i loro calzari, ed 
i loro abili, senza contare ciò che buttano di danaro 
in oggetti di capriccio. Lo stesso si farebbe pella mutua 
custodia dei piccoli bambini in caso di assenza delle 
madri, o d'infermità che le costringa a stare in letto; 
o pel bucato dei pan ni lini , la cura degli erbaggi, la 
ricolta del lino, della canapa, delle mele, delle noci, 
dell'uva. 

Le madri assoderebbero i loro figliuoli, o le loro figlie 
della stessa età e della slessa forza per un oggetto certo, 
e sotto la vigilanza e la direzione di una delle madri, 
per esempio pella custodia e condotta delle vacche, delle 
capre, delle pecore, dei gallinacci, delle anitre, delle 
oche, o per recarsi a raccogliere erba, o legna secche, 

0 ghiande, o faggiuole, o foglie etc. 

Gli associati potrebbero pur mettere in un comun 
fondo materie prime ed utensili di un dato valore per 
occuparsi in lavori industriali mentre durano le lunghe 
serate dell'inverno, e conseguire così un piccolo gua- 
dagno. 

Io non fo qui che dare alcune indicazioni. 

Qtial'è mai la cosa a cui, secondo i tempi, i luoghi, 
le produzioni , gli usi , non si possa applicare il genio 
fecondo, pieghevole, vario, intraprendente, e prodottivi) 
dell'associazione? 

Intesa a questo modo essa lascia a ciascuna famiglia 
la sua abitazione separata, la sua domesticità racchiusa 
fra quattro mura, la sua indipendenza propria e so- 
vrana, la sua religione, i suoi lari, le sue intime gioie, 

1 suoi capricci, la sua semplicità, i suoi segreti, il suo 
pudore; ma invece di due braccia essa le ne fornisce 
venti: invece dei vantaggio della sicurezza di una sola 
casa, essa le procaccia la sicurezza e i vantaggi di dieci 
case. Essa è contro l'infermità, la mancanza di lavoro, 
la vedovanza, l'ingiuria dei tempi, la miseria e la di- 
sperazione forte di dieci forze a vece di una. 
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Ed inoltre quanta moralità in queste associazioni! Quale 
aumento di benessere nel presente! Quale tranquillità 
d'animo pell'avvenire! Quali arredi mutua benevolenza, 
di esempio influente e salutare, di buona e spontanea 
disciplina, di fedeltà a'palti convenuti, e d'interna pace 
pel comune! 



Approvo ogni cosa, M. Pietro, le vostre osservazioni 
si fondano .sulla natura dell'uomo, sopra fatti bene os- 
servati, e sopra calcoli positivi, e le vostre proposi- 
zioni sarebbero facili ad eseguirsi: ma prima di poter 
illuminare l'ignoranza diffidente dei contadini, e di giu- 
gnere a persuadere il loro egoismo lungo tempo ba an- 
cora da trascorrere. 

Pietra 

Che importa? il tempo che molto è pegl' individui, 
esseri passeggeri e mortali, nulla è pelle nazioni che 
non periscono giammai. Allorché un' idea è utile essa 
sbuccia, ed è giuoco forza che pur tosto o tardi essa 
giunga all'intero suo sviluppo. . 



23. 



DELLE RINUNZIE DEI PROPRII BENI. 



I quattro Generi 

0 padre mio, non fate questo, ve ne preghiamo! Noi 
non lo vogliamo, assolutamente non lo vogliamo. 

U Padre 

Ed io vi dico, figliuoli miei cari, che voglio rinun- 
ziare in favor vostro a tutti i miei beni; a tutti, ca- 
pite, e fin da questo istante senza pure eccettuare un 
solo. Vedo che già gli anni si aggravano sulle mie spalle, 
il manico dell'aratro incomincia a divenirmi grave. 

Ho lavorato assai per ammassare un po' di bene pelle 
mie quattro figliuole, ora eccole tutte collocate: sia lode 
al cielo! 

Tu sai, Roberto, mio primo genero, che ho scavati 
io stesso i fossi che traggono l'acqua dal prato dei sei 
iugeri. L'erba ne era amara e ruvida; essa è ora fina, 
folta ed abbondante. Ebbene, Roberto, questo prato sarà 
la tua porzione colla casa del Caruba. 



0 padre mio, quanto siete buono! 

Il Padre 

E a te, Nicolò, io vuo' dare i miei due cavalli col 
canino di venti iugeri, che grazie a' miei lavori, ed ai 
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miei concimi produce frottBhtb belìo e buono: trenta 
moggia per iugero, vedi Nicolò, si, proprio trenta moggia 
un anno per l'altro. 

Nicolò 

Ah! padre mio! quanto siete buono! 

11 Padre 

Per te, Guglielmo, ho posto in disparte il mio gregge 
Ai sessanta pecore, i miei quattro buoi, ed il mio bosco 
ceduo di quindici ingerì, puro rovere e faggio, bene 
acconciato, poco distante da casa... e questa sarà la tua 
porzione. 

Guglielmo 

Ab! padre mio, voi siete troppo buono! 

11 Padre 

Finalmente, Maturino, tu hai sposata or ora l'ultima 
delle mie quattro figliuole, a te io mi rivolgo, e por- 
tando eguale amore a tutti quattro i miei generi non 
vuo' che tu ti abbia la peggior parte. Io ti voglio dare 
la mia casa nel bórgo colla bella cantina che vi si trova 
scavata nel sasso vivo, e che contiene venti botti di 
vecchio vino, e tu avrai iuollre i quattro iugeri di vi- 
gneto della collina attigui a'tuoi, e che da lungo tempo 
formavano il soggetto della tua invidia. 

Ebbene, figliuoli miei, siete voi contenti della divi- 
sione che ho fatta? 

I quattro Generi (simultaneamente ) 
Ah padre mio! Padre mio! 



11 Putire 



Cari figliuoli, io ve lo ripeto, non voglio ritenere as- 
solutamente nulla: tutti i miei beni sono vostri, io vi 
rinunziò, e ve li abbandono: io confido nella vostra te- 
nerezza. Con ciò che avete di casa vostra, ciò che avete 
ricevuto dalle vostre mogli, e ciò che ora io vi dò, ec- 
covi ricchi tutti e quattro. Voi siete giovani, laboriosi, 
e robusti; voi formerete, come già formate, quattro fa- 
miglie agiate, lo sono ormai stanco, affralito dal lavoro, 
e nei giorni i più penosi del viver mio: la bisogna di 
un vecchio divisa fra quattro sarà per ciascuno di voi 
di lieve fatica. . 

Raberto 

•Ah padre mio! persuadetevi che la nostra gratitudine 
è illimitata. Con qual piacere, con qual rispetto non vi 
riceveremo noi, vi ricovereremo sotto il nostro tetto, 
in modo che voi possiate favorire ciascun di noi pello 
spazio di tre mesi colla vostra presenza, e passare così 
a rivista i vostri generi, le vostre figlie, ed i vostri 
piccoli nipoti! 

Nlealò, Guglielmo e Hat uri no 

r 

Sì, si, Padre mio! promettetecelo, oh si, promette- 
tecelo, e per parte nostra noi vi promettiamo, vi giu- 
riamo 

Il Padre 

Bene , bene , figliuoli miei ; io assisterò tranquilla - 
mente e con piacere sul finire della mia vita ai vostri 
lavori, ed alla vostra felicità. Ma io non voglio che voi 
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contragghiatc alcuna obbligazione per iscritto in iscam- 
bio, e come condizione della rinuncia che io ri fo 
de' miei beni La promessa che ora mi fece Roberto in 
nome vostro, e che tutti quattro voi ripetete, mi basta, 
e P eccellente vostro cuore mi è un' arra sufficiente 
che giammai io non avrò a pentirmi della mia genero- 
sità, e de' miei benefìzii. 

Roberto 

Io pel primo vi prego a venire in casa mia , mio 
buon padre, lo sono il Maggiore dei vostri generi, e 
debbo avere la preferenza, e voi troverete presso di noi 
fuoco, tavola, e letto. 

Nicolò , 

Uopo Roberto sarò io, padre mio. 

Cuflielmo 

Ed io dopo Micolò. 

maturino 

E sebbene io sia P ultimo ad albergarvi, voi non sa- 
rete però meno il benvenuto in casa mia, nè trattalo 
men bene. 

Il Padre 

Quanto mi è dolce P aver rinunziato a tutte le mie 
proprietà, alle mie terre, a' miei prati, a* miei boschi, 
alle mie case, alle mie vigne, con una sì piena confidenza, 
e senza alcuna riserva, condizione o garanzia! Nulla dun- 
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que mi dèe recar jpiù alcuna inquietudine; io passerò i 
giorni che ancora ini rimangono a vivere in mezzo 
a'miei congiunti, fra l'abbondanza, enei riposo! Quanto 
bene mi ha fruttato l' essere stato previdente, e quanto 
debbo benedire il cielo! Oh quanto eccellenti sono i 
cuori di questi miei figli ! 



CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO 

PRECEDENTE 



Il Padre 

Vorrei parlarti. 
Ebbene, parlate. 

Ebbene io dico che non son troppo soddisfatto di te, 
o Roberto. Sono due mesi che sono in casa tua, e mi 
mancano le legna, il nutrimento, e quasi perfino il letto. 
Panni eh* io son divenuto un peso per te: ciò però non 
è quanto mi avevi promesso. 

11 primo Cenerò 

Ohibò, io vi aveva promesso! 
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Ho pur fatto più (he promettere io! Io ti ho dato 
ìa mia casa di Carata, e i miei sei jugeri di prato, e 
non ho più nulla, e me ne pento troppo tardi! Ohimè! 
Si, troppo tardi ! Va, tu sei un ingrato, ed io vo di 
questo passo a trovare il mio secondo genero, che certo 
non fallirà, come tu fai, alle sue promesse! 

11 primo Genero 

Andate dove volete. 

Il Padre 

( Che ritiratosi presso il suo secondo genero, in capo 
ad un mese gli si rivolge, dicendogli) 
Vuoi tu, Nicolò, che discorriamo un poco insieme? 

11 peeondo Genero 

Come? che e' è? 

Il Padre 

Che c'è? Tu possiedi i miei due cavalli ed i venti 
miei juguri di campo che ti ho dati senza scritto, e 
senza patti, e già lo hai dimenticato. 

Il «etondo «enero 

Eh via! Se fosse mestieri ricordarsi di tutto! 

Il Padre 

E tu mi lasci in fondo alla tavola co* tuoi servi ! e 
ini fai dormir sul granaio sur un pessimo lettacelo! io 
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veggo bene che tu vorresti ch'io ti levassi l'incomodo! 
Va, tu sei un ingrato come l J altro, ed io vo di questo 
passo a trovare il mio terzo genero: oh, quegli sì, ne 
son certissimo, mi riceverà a braccia aperte! 

11 secondo Genero 

è 

Andate ove vi aggrada. 

Il Padre 

( Che rifugiatosi presso il suo terzo genero, dopo quin- 
dici giorni più non potendo resistere, lo piglia in di- 
sparte e gli dice.) 

Male ti sta, o Guglielmo, il trattarmi come tu fai, 
dopo quanto ho fati' io per te. Non ti ricordi più a- 
dunque del mio gregge di sessanta pecore, e del mio 
bosco, e dei quindici jugeri che ho posti nelle tue inani 
senza pur uno scritto, senza la minima compensazione ? 
Infelice ! Tu vai spiando la tua moglie e la rampogni 
allorché di soppiatto essa ini dà a bere un bicchier di 
vino, e non insegni a' tuoi figliuoli a portarmi rispetto. 
Questo non è mica ciò che mi promettevi! 

11 terso «enero 

Ohibò! senza troppo badarci tante cose si dicono! 

11 Padre 

Vedo benissimo, che, come gli altri, tu sei un in- 
grato: ma, la Dio mercè, il mio quarto genero non vi 
rassomiglia punto, ed io vo di questo passo a chiedergli 
un asilo, 
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Andate ove vi piace. 

Il Padre 

(Si*reea presso il quarto genero , e quivi trascorsi 
appena otto giorni è fatto scopo di tale disprezzo, e 
soffre tali "ripulse, che ìion si può trattenere dal dirgli,) 

Vien qua eh* io li parli. 

11 quarto Genero 

Voi ini potete pur parlar d' onde siete senza eh' io 
iu' incomodi. 

11 Padre 

Ebbene, mio genero! 

Il quarto Genero 

Ebbene mio padre! 

Il Padre 

» 

Non è egli vero, Maturino, eh' io ti ho dato la mia 
casa nel borgo tutta arredala, colla mia cantina fornita 
di botti? 

Il quarto Genero 

E poi? 

11 Padre 

r 

E poi! Tu mi dicevi: venite a casa mia, voi vi 
starete come nella stessa vostra casa: voi vi avrete il 
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fuoco, il letto, la t9,voJ&, co)fe* premurose nostre sol- 
lecitudini, il nostro rispetto, la nostra gratitudine, il 
nostro amore, la nostra tenerezza! 

11 quarto Genero 

Ebbene, e poi? 

Il Padre 

E poi ? ecco: tu mi alberghi in disparte nella tettoia 
del forno, tu non mi dai che del vinello, sebbene lu 
raccolga del vino eccellente dei quattro jugeri di vi- 
gneto che ti ho dati. Tu mi mandi nei campi a custo- 
dire le tue vacche, e i tuoi maiali, e mi poni sulle 
braccia V ultimo de' tuoi bambini affichè io lo culli, e 
r impedisca di assordarti colle sue grida. Queste sono 
le sollecite cure, o Maturino, questo è il rispetto, questa 
è la riconoscenza, questi sono la tenerezza e V amore 
coi quali tu mi ricevi , e mi alberghi, e queste sono 
le promesse che mi hai fatte? 

M «Wtf* Sfilerò 

Promesse»! E; dev' è V ajto rogato dal nptaio per cui 
ip w; abbia contratte queste obbligazioni? 

11 Padre 

Ah! veramente questo è appunto ciò che non ho 
fatto, e che avrei dovuto fare ! Pazzo ! pazzo ch'io fui ! 
Mi sono spogliato in £avor vostro d'ogni mio avere, 
senza pigliar alcuna precauzione contro la vostra ingra- 
titudine, ed ho avuto migliore il cuor che il raziocinio, 
tenerezza assai più che discernimento. Povero ora, in- 
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fermo, afflitto, oppresso dagli anni, appena posso tra- 
scinare le mie stanche membra. Ove mai in altro luogo 
potrò io trovare un asilo che mi vien negato da' miei 
proprii figliuoli? Me meschino! lo non mi sento il co- 
raggio di maledirvi, e mancherei, ciò facendo, a' miei 
doveri di padre e di cristiano. Voi mi cacciate. Già 
troppo ho vissuto, e più non mi rimane che prendere 
il mio bastone di viaggio, ed avviarmi allo spedale per 
terminarvi i miei giorni. 



2i. 

DELL'IGIENE BUBALE. 



Francesce 

Soventi volte io andai meco stesso riflettendo come 
sia possibile che i figliuoli nostri e noi siamo ogni anno 
verso il terminar della state consumati da febbri osti- 
nate che non danneggiano gli operai delle città sebbene 
collocati nelle condizioni medesime di stato, di abiti e di 
nutrimento in cui lo sono gli abitanti del nostro vil- 
laggio. 

M. Pietro 

Qjeslo è frutto dell'insalubrità delle vostre capanne, 
e della trascuratezza della vostra persona. 
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Converrebbe prima di tutto, che per quanto è pos- 
sibile, allorché voi fabbricate una casa rivolgeste verso 
il levante, che di tutte le esposizioni è la più salubre, 
le camere che voi abitate, e collocaste i fabbricati ru- 
stici, come le stalle pel bestiame, le scuderie, gli o- 
vili. e i porcili, o posteriormente, od a fianchi di esse. 

Le pareti interne delle abitazioni, de' granai, delle 
stalle dovrebbero essere ogni anno lavate con bianco di 
calce: il pavimento delle camere ove si dorme avrebbe 
ad essere un poco più elevato, e solidamente ammat- 
tonato sopra uno strato di rosticci e d'arena: il soffitto 
elevato quanto più si può: ampia la finestra ed aperta 
fin dal mattino per introdurvi i raggi del sole; l'alcova, 
almeno lungo il giorno , libera dalle cortine di saia 
troppo fitte, che per lo più la rendono oscura e priva 
d'aria. 

Sventuratamente proprio dinanzi alla casa stessa, ed 
alla distanza di pochi metri, da tempo immemoriale è 
stata scavata la fossa per riporvi il letame, e quivi co- 
lano e si adunano , imputridiscono e fermentano le o- 
rine e gli escrementi degli animali e degli uomini colle 
acque grasse, e gli avanzi dei legumi, eogP insetti ed 
ogni sorla d'erbe e di piante fangose e corrotte. 

Tutte qifeste mefitiche esalazioni vengono sollevate 
dal vento il più tenue, e cacciate attraverso alla porta 
ed alla finestra dell'abitazione, ed ivi s'ingolfano, si con 
densano, e vengono a piena gola iuspirate dagli uomini, 
dalle donne, e dai fanciulli. 

Questo è vero. Ma potreste voi dirmi, M. Pietro, con 
quali regole d'igiene si debbano condurre i fanciulli, 
gli adolescenti, e gli uomini della classe povera e la- 
boriosa dei campi? 
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H. Pietro 



Volentieri, o Francesco, e per incominciare dai fan- 
ciulli, la maggior parie delle loro infermità deesi at- 
tribuire all'intemperanza del loro nutrimento. 

I loro genitori debbono vegliare acciocché essi non 
commettano eccessi nel mangiar legumi farinosi, e non 
riempiano il loro ventricolo di prugnuole dure, o di 
frutti immaturi; che non inghiottiscano bevande fer- 
mentate; che non camminino a pie* nudi sul pavimento 
umido, o nel fango. 

Oltre a ciò, siccome nella primavera essi vanno spe- 
cialmente soggetti ad angine assai ribelli, a malattie cu- 
tanee, a febbri intermittenti prodotte dalle esalazioni 
delle paludi, e degli stagni, e dagl'improvvisi cambia- 
menti di temperatura atmosferica , conviene in questa 
stagione assolutamente svezzarli dal regime eccitante delle 
bevande spiritose, e nutrirli, per quanto è possibile, con 
alimenti sostanziosi. 

Ella sarà pure prudente cosa, affin di evitare V epi- 
demia, il tenere isolati, ed in un'aria temperata i gio- 
vani individui che fossero affetti di vaiuolo, o di febbre 
scarlattina. 

E gli adolescenti, questa preziosa speranza delle loro 
famiglie, dell' agricoltura e della patria, non son forse 
essi pure degni di tutto il nostro amore, delle nostre 
cure le più sollecite, delle nostre previdenze le più ac- 
curate? 

II. Pietro 

Mai si, Francesco, l'igiene degli adolescenti laboriosi 
merita iu sommo grado tutta la nostra sollecitudine. 
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Voi sapete, M. Pietro, che spesse vo!le gli adolescenti 
oppressi dal lavoro, nell'età di sedici o diciasette anni 
appena già paiono uomini maturi, e fatti poi tali li di- 
reste già vecchi. 

In essi la fibbra s'irrigidisce e s'indura ben prima dei 
suo tempo; il loro volto si corruga, i loro capelli in- 
canutiscono, s'imbruna la loro pelle, si dissecca, e si 
scaglia: le loro articolazioni ora intirizzite dal freddo, 
ora arse dal sole perdono la loro morbidezza. Il loro 
dorso inarcato fin dall'età giovanile più non si può rad- 
. drizzare. 

Che cosa convien fare per questi operai? 

M. Pietro 

Convien proporzionare il lavoro alle loro forze, non 
abusare della loro giovinezza, e rammentarsi che i figli 
non appartengono in proprietà al loro padre, e che non 
sono nè animali da soma, uè schiavi. 

Francesco 

Quali sono ugualmente le precauzioni indicate dalla 
scienza dell' igiene, e dall' esperienza pella salute degli 
uomini maturi? 

M. Pietro 

Conviene che il coltivatore conservi per lungo tempo 
i suoi abili d'inverno, i suoi zoccoli, il suo giubbetto: 
che nelle regioni umide e selvose abbia il collo fasciato 
con uu piimm lim>; che non dorma a cielo aperto sopra 
la terra umida; che non sazii la sua sete con acqua fredda 
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0 corrotta, bevendo colla palma della mano e senza mi- 
sura: eh' egli beva mentre durano i lavori caldissimi, 
e faticosissimi delle messi un miscuglio di sidro, di 
birra, di vino, d'aceto, a seconda dei climi, delle tem- 
perature, e dei prodotti di ciascun paese: che si cuopra 
nella state il capo con un cappello di paglia con ampie 
falde: che smetta una parte de' suoi abiti quando la- 
vora, e li riprenda appena terminato il lavoro: che ri- 
posi un' ora dopo la sua cena prima di porsi a letto: 
che prenda nei grandi calori alcune bevande aromatiz- 
zate con chinachina, con frutti aciduli, e piante amare; 
che contro la dissenteria beva della decozione di riso, 
e faccia uso di serviziali d'acqua mista con amido, ed os- 
servi allora la dieta ed il riposo, e si astenga assoluta- 
mente dall'uso dei frutti. 

Si eviteranno dalle donne e da' fanciulli i gozzi, e le 
affezioni scrofulose rinnovando frequentemente l'aria, e 
separando le camere ove si dorme dai centri d'infezione, 
quali sono le scuderie, i luoghi ove si manipola il latte, 
le cucine, le stalle ecc. 

La camera in cui si dorme defcb'essere frequentemente 
spazzata, e le sue pareti convien che siano una o due 
volte ogni anno imbiancata colla calce. 1 letti non con- 
terranno che una o due persone al più: H saccone sarà 
ripieno di paglia d'avena, o di foglie di meliga, di 
selce ecc. 

Gli abiti debbono essere ampli tanto pegli uomini 
quanto pelle donne. 

Conviene mutar la biancheria due volte per settimana, 
ed avere una camicia polla notte , ed nn' altra pel 
giorno. 

Bagnarsi nella state nell'acqua corrente, ed in ogni 
stagione lavarsi frequentemente il viso, le mani, le 
braccia, i piedi. 
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La domenica e i di di festa evitare gli eccessi dei 
bere, de! giuoco, e dello stravizzo. 

Queste sono, o Francesco, le precauzioni igieniche, 
la semplice e facile osservanza delle quali frutterebbe 
agli operai della campagna forza, contentezza e salute. 

La salute degli operai, o Francesco, è la sola loro 
ricchezza. 

Un paio di braccia laboriose e forti valgono meglio 
che non un iugero di più. L'uomo dei campi dee perciò 
badar più al suo corpo, alla sua persona, ed alla sua 
salute, che non alla sua terra. Ora egli veglia giorno e 
notte con una specie di tenerezza sopra i suoi cavalli, 
le sue vacche , e le sue pecore ; egli volta e rivolta 
senza posa i suoi campi colla vanga, col badile, e col 
vomero; egli rinetta i suoi alberi, lega la sua vigna, rin- 
calza i suoi legumi , concima i suoi prati , e non ha 
veruna sollecitudine per se stesso che è la mano , il 
piede, l'anima, la vita della propria famiglia e della 
propria casa ! 



Possano, se non tutti, alcuni almeno fra di noi, M. 
Pietro , leggere i salutari vostri consigli , e trarne 
profitto ! 

HI. Pietro 

È questo il più caro de' miei voli: non conviene però 
essere ingiusti verso il proprio paese, ed i proprii tempi. 
La civiltà che a tutto dà vita ha penetrato in alcune 
regioni rurali della Francia. Ivi i Villaggi si rettili- 
neano, e le vie si allargano; le mura dei cemeterii si 
rialzano, si fondano delle scuole, si adornano le case 
municipali, le pubbliche piazze si mondano, si selciano, 
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e vi si collocano de 1 pilastrini di ornamento, degli ster- 
rati, de'serbatoj pelle acque, dei viali, variamente di- 
segnati. Le case dei contadini si vanno innalzando 
sul pendìo delle colline: le rive degli stagni, delle pa- 
ludi , dei fiumi , e delle pubbliche strade si adornano 
di salici, di ontani, d'acacie, d'olmi, di pioppi, che 
colle loro foglie assorbiscono le emanazioni deleterie, 
e prodigano le loro frondi pel nutrimento dei bestiami, 
le loro legna per riscaldar l'uomo e la loro ombra pel 
suo riposo. I fossi, i pozzi, ed i ruscelli si purgano, le 
paludi si disseccano, le fontane si sgombrano, e gli stagni 
si nettano dal loro fango, dai loro giunchi, e dalle loro 
immondezze. J pavimenti delle case nuove o risiaurate 
si rivestono di legno di abete, di mattoni, di rosticci, 

0 di quadrelli, talvolta ancora loro s' imprime una ver- 
nice: le pareti s'imbiancano colla calce; i soffitti si fanno 
più elevati, le finestre più spaziose, le porte si costrui- 
scono in modo da potersi chiudere. L'aria, la luce, ed 
il sole penetrano e spargono i loro raggi dal camino 
all'alcova, e dal forno alla cantina. Il letame delle scu- 
derìe e delle stalle si colloca più lontano, ed il vento 
più non ne spinge dentro l'abitazione le pestifere esa- 
lazioni. Le vigne rincalzate nelle ore perdute pel lavoro 
di giornaliere , producono un vino la parte pura del 
quale spremuta si vende, ed il rimanente dopoché ha 
fermentato si beve. L' estensione dei prati artificiali ha 
aumentato il numero delle vacche, e con esse il butirro, 
il latte, ed il cacio. Le strade ferrate, le strade dipar- 
timentali, e le grandi vie vicinali hanno solcato il paese, 
fiancheggiati i tratti paludosi, valicati i monti, aperte 
le foreste, moltiplicate le communicazioni, aumentato il 
prezzo delle terre, renduti agevoli gli scambii, forniti 

1 mercati, avvicinate le città alle campagne, le derrate 
ai siti di smercio, i mercanti a' compratori, i capitali a 
chi contrae degl' imprestiti, i consumatori a' produttori, 
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e gli agricoltori agi* industriali. 1 ricchi proprietari! 
membri dei comizii agricoli hanno scossa la langui- 
dezza e la sterilità del metodo di coltivazione triennale 
delle terre, ed hanno dato nei loro tenimenti da essi 
con vantaggio coltivati degli esempi di procedimenti e 
di modo di coltura varia, audace, sconosciuta che per 
mezzo del paragone e dell' eccitamento torni più pro- 
fittevole ancora ai contadini più prudenti ed economi, 
che ad essi medesimi. I pregiudizii cadono; i cerrettani, 
gli stregoni, gli usurai, ed i falsi dottori* non tarde- 
ranno a scomparire in faccia alla luce. 1 medici coi loro 
precetti e coi loro farmachi hanno preso stanza in fondo 
ai villaggi i più rimoti, e perfino sulle vette dei monti 
i più scoscesi, e rispondono senza indugio, e con poca 
spesa alle chiamate di poveri infermi. Le scuole, gli a- 
sili, gli scaldatoi, le sale di lavoro, le biblioteche ru- 
rali, i casini di lettura si vanno moltiplicando: le esor- 
tazioni dei parroci, degl' istitutori, dei sindaci muni- 
cipali, raccomandano 1' ordine, la pulizia, la disciplina, 
la cura della propria persona, la nettezza dell' interno 
delia casa, il render sane le abitazioni, P unione delle 
famiglie, la dolcezza del tratto verso il sesso femminile*, 
i fanciulli, i vecchi, e gli animali domestici, la mode- 
razione nel lavoro, nel nutrimento, e nei piaceri. Gli 
assettamenti del capo troppo stringati ed incomodi , 
gli abiti ruvidi, i pesanti calzari cedono il Inogo a cal- 
zari ed abiti più leggieri, più sciolti, più spesso rin- 
novati, più comodi e che meglio si confa mio a ciascun 
genere di lavoro, a ciascuna specie di operai. I se- 
menzai di cavol-rapa, di miagro e d'altri granelli o- 
Jeosi hanno prodotto l'abbassamento del prezzo del sevo 
e dell'olio di noce pel lume. L'agevolezza dell'impor- 
tazione del carbon di terra ha diminuito il troppo caro 
prezzo delle legna da abbruciare. Immense piantagioni 
di pioppi hanno supplito alle quercie pelle travi, pei 
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travicelli, pei pavimenti in legno e pei chiusi dei granai 
e delle abitazioni. Il lino e la canapa coltivati a interi 
campi, ed in ogni giardino hanno procacciato a ciascuna 
famiglia la tela pei letti, pella tavola, e per ogni uso 
della persona. La coltivazione più estesa delle patate, 
delle barbabietole, e della meliga ha allontanate le ca- 
restie, e recato ai poveri il mezzo di mutar nutrimento. 
1 beccai, i prestinai, i pizzicagnoli che successi va mente 
si stabiliscono in ciascun villaggio, vi hanno introdotto 
l'uso della carne, del pan bianco, dello zuccaro, del 
caffè, e del sapone, cose tutte in parecchi luoghi fino 
a quel tempo quasi sconosciute. Gli orologi d'argento, 
le croci, e le catenelle d'oro, le scarpe più fine, i mer- 
letti ordinarii, i grembiali di seta, i fazzoletti da collo 
in colore, e quelli da cuoprirsi le spalle lavorati a fo- 
gliami, i tessuti in cotone, ed in filo, le mussole, le 
stoffe di laua, i panni leggieri fanno pompa di sè al 
collo, a' piedi, nel borsellino , sulle spalle , e intorno 
alla vita dei giovani uomini, e delle fanciulle. J salarii 
dei servi aumentano: V agiatezza si mostra sotto ogni 
forma, la civiltà si spiega e si ripiega come un mor- 
bido abito, e la campagna meglio coltivata, più popo- 
lata, colle sue fabbriche meglio costrutte, maggiormente 
attraversata da strade e canali, meglio inaffiata da sorgenti 
vive, e da ruscelli correnti, meglio ricoperta d' alberi 
di ogni maniera, meglio seminata, più adorna, e ral- 
legrata da pure acque, da giardini, da coltivazione flo- 
rida, e svariata, da piante nuove, da verdure ed ombra 
veste un aspetto festivo. 

Manca però assai a che il progresso materiale di cui 
ho qui lumeggiato il quadro forse un po' troppo lusin- 
ghiero, lo confesso, sia dovunque uguale: a che esso 
non si fermi , pur troppo, nella maggior parte della 
Francia al contatto dei pregiudizii, degli errori, della 
miseria, dell' abitudine: a che la civiltà si trovi do- 

13 
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Tunque in piena floridezza, ed i campi più non ab- 
bondino di sassi , di sterpi e di spine. Siamo ancora 
da ciò lontani assai! Rimane peranche più a fare in 
agricoltura, in igiene, in sistemi di strade, in abi- 
tazione, in nutrimento, in produzione, in benessere, 
ed in comodi della vita di quanto fu fatto finora. Ma 
io calunnierei i nostri tempi, la nostra nazione, le no- 
stre leggi, se, potendolo, io non dicessi il bene al par 
del male, se, scrivendo a questo scopo, io non narrassi 
ciò che già si è fatto di buono, affinchè meglio ancora 
si faccia da' nostri figliuoli. 

Sventuratamente il progresso intellettuale, morale e re- 
ligioso sul quale si aggirano tutti i nostri trattenimenti, 
non va punto di pari passo coi progresso delle cosa 
positive , e la materia vince qui d' assai la ragione , 
ed il corpo lo spirito. Ma, che importa che si cam- 
mini a lento passo, purché alfine si giunga alla mela* 
Che importa che noi siamo ancora nel buio de* sotter- 
ranei, se noi veggiamo giù in fondo spuntare la luce 
del giorno? 

Non è essa forse d' altronde legge universale e co- 
stante della natura e dell' umanità, che la miseria si 
sviluppi mai sempre a fianco della ricchezza, l'abitudine 
a fianco del progresso, l'ignoranza a fianco dell' istru- 
zione, e che ciascun uomo, ciascuna istituzione, e cia- 
scuna cosa portino seco stessi il germe della loro tri- 
stezza, della loro decadenza, e del loro fine? Lottiamo 
adunque, combattiamo senza posa e con coraggio pei 
bene contro il male , pella civiltà contro la barbarie, 
pella fede viva degli animi contro il loro torpore, pella 
vita contro la morte, e non si diano a lagnarsi del loro 
destino, e della loro missione coloro cui la provvidenza 
nel suo eternamente libero arbitrio ha prescelti all' in- 
segnamento ed alla pugna! 
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25. 

DELLE CURE URGENTI A DARSI 

MIMA CHE GIUNGA IL MEDICO. 



Francesco 

Gli abitanti delle città sono meno infelici di noi abi- 
tanti delle campagne, M. Pietro, allorché cadono in- 
fermi d* alcuna malattia, o piomba loro addosso d* im- 
provviso alcun sinistro accidente; i soccorsi sono più 
vicini, più intelligenti, più solleciti, ed il medico non 
è mai troppo lontano. Per contro nella maggior parte 
dei nostri villaggi allorché alcuno di noi cade amma- 
lato, o gli sopraggiunga una ferita, o per ignoranza non 
facciati! jiulla, ed il male peggiora talvolta senza spe- 
ranza di guarigione, oppure per una ignoranza ancora 
più dannosa usiamo rimedii inopportuni ed opposti. 

Egli sarebbe della maggiore importanza per noi il 
sapere ciò che dobbiam fare nei principali casi di ma- 
lattia o di accidente prima che giunga il medico. 

Fateci il favore di dircelo, o M. Pietro. 

M. Pietro 

11 vostro desiderio è lodevole, Francesco, ma non es- 
sendo io medico non posso far altro che analizzare nei 
termini i più semplici, ed i più intelligibili che mi sarà 
possibile, i consigli della medicina popolare, 

Franee«co 

Sia pure, M. Pietro. Ebbene che cosa si ha da fare 
in caso di asfissia? 
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Bit Pietro 

Vi sono le asfissie dei bambini nati appena, degli an- 
negati, degl'impiccati, poi le asfissie prodotte dal va- 
pore del carbone, dalle latrine, dai cessi, dalle fogne per 
difetto d'aria respirabile, pel caldo, e pel freddo. 

Ripigliamo: 

Se il nuovo nato ha cessato di respirare per cagione 
di debolezza e par morto, convien scioglierlo dai pan- 
nilini ond'è fasciato, soffiargli dell'aria dentro la bocca 
o nelle nari, stropicciarlo con una spazzetta morbida, 
o con panni caldi, od anche tuffarlo fin sotto le ascelle 
in un bagno d'acqua tepida mista con vino. 

Se il bambino è preso da convulsioni, convien porlo 
in un bagno: sarà pure ben fatto l'applicargli, se si 
hanno, due mignatte dietro gli orecchi. 

Gli annegati possono venir richiamati in vita anche 
dopo un assai lungo soggiorno neir acqua. E d' uopo 
guardarsi bene dal tenerli sospesi pei piedi. Deesi 
prima di tutto tagliar colle forbici i loro abiti pregni 
d'acqua, coricarli sul lato destro in un letto modera- 
tamente caldo, col capo alquanto elevato; tergere pas- 
sandovi il dito le mucosità, il fango, e le immondezze 
di cui per avventura fosse ingombra la loro bocca; sot- 
toporre alle loro narici zolfanelli fosforici; spingere col 
fiato dell' aria dentro i loro polmoni per mezzo di un 
cannello: solleticare le loro labbra, e l'interno delle loro 
narici con una penna: stropicciare il loro corpo con lana 
calda impregnata di acquavite, con spazzetle asciutte, 
con mattoni o boccie ripiene d' acqua calda, con ferri 
da stirare, o con scaldaletto amministrar loro serviziali 
d'acqua tepida e salata. 

Gli stessi soccorsi a un dipresso si debbono dare agli 
impiccati, affrettandosi di tagliare la corda, e di allen- 
tare il nodo, e poi subito il medico! 



Digitized by Google 



197 

Pegli asfissiati dal vapore del carbone, dai tini delle 
uve, dai vini, od altri liquidi in fermentazione, dalle 
latrine, o per mancanza d'aria respirabile, conviene a- 
prire le porte e le finestre, esporre i inalati all'aria li- 
bera: eccitarli, e stropicciarli con una dura spazzetta di 
crine, o con pannilini bagnati nell'acqua fredda, e mista 
con aceto; soffiar loro dell' aria dentro le nari, o la 
bocca , e dare all'ammalato tornato in sè alcuni cuc- 
chiai di vino caldo con zuccaro. 

Lo stesso si faccia pegli asfissiati dalle latrine, dai 
cessi, e pozzi neri. 

Quanto agli asfissiati dal caldo egli è mestieri col- 
locarli in luogo fresco, spogliarli, ed ammistrar loro un 
serviziale d'acqua salata. 

Gli asfissiati pel freddo conviene stropicciarli con neve 
e con pannilini inzuppati d' acqua gelata, poi sciolta, 
poi tepida, ed avvicinarli al fuoco solo a gradi a gradi, 
solleticare le loro narici, soffiarvi dell'aria; stropicciarli 
con una spazzetta asciutta, amministrar loro serviziali 
d'acqua salata. 

Se un membro solo è gelato operare lo stropiccia- 
mento od i bagni solo sul membro ammalato. 

Non si potrebbero con soverchia sollecitudine e perse- 
veranza continuare i rimedii, imperocché l'amministra- 
zione di essi ha talvolta richiamate alla vita delle per- 
sone otto o dieci ore dopo accaduto il sinistro avveni- 
mento. 

Per ogni sorta di avvelenamento è d' uopo prima di 
tutto provocare il vomito per mezzo dell' emetico, e 
dell'ipecacuana, ed in mancanza di questi coli' inghiot- 
tire dell'acqua calda. 

Pelle morsicature delle vipere a delle serpi, prima di 
ogni cosa è d'uopo legare con un pannolino il membro 
offeso al dissopra della ferita: immergere la parte nel- 
l'acqua, ed invilupparla con una fascia bagnata. Se si 
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può cauterizzare la piaga con un ferro rovente convien 
farlo senza indugio. Deesi anche stropicciare la parte 
con olio caldo, o con grasso di qualsiasi specie, ed ap- 
plicarvi dei pannilini impregnati di queste sostanze; in - 
stillare nella piaga alcune goccie d'alcali volatile: dare 
a bere dell'acqua di sambuco, o di fior d'arancio: pro- 
vocare il sudore. 

Le punture delle api, delle pecchie, delle vespe, dei 
calabroni, delle zanzare si guariscono estraendone il pun- 
golo , c lavando la ferita quindi imbibendola d' acqua 
fredda, e meglio ancora d'acqua salata. 

La rabbia esige che le morsicature siano all' istante 
medesimo, se è possibile, profondamente cauterizzate con 
un ferro rovente. 

In caso di abbruci amento , se il fuoco si appicca 
agli abiti conviene, non già darsi a correre, ma sof- 
focarlo immantinente anche col rotolarsi al suolo; im- 
mergere la parte scottata nell'acqua di calce o in acqua 
freddissima, o nel ghiaccio, e lasciarvela parecchie ore 
di seguito. Si ricopre parimente la 'parte offesa colla 
bambagia che serve ad imbottire gli abiti. 

In caso di emorragia dell'arteria, bisogna usare la 
compressione; e se si tratta di emorragia nasale bisogna 
esporre la persona all'aria fresca, applicar guancialini 
pregni d'acqua acetato sul capo, intorno al naso, alle 
tempia, alle coscie: occorrendo comprimere la narice con 
un turacciolo bagnato nell' aceto puro, ed inclinare il 
capo sul davanti, o sostenere in alto le braccia al dis- 
sopra del capo. 

In caso di apoplessia sciogliere il capo, il collo, il 
torso e rialzarli dolcemente. E d'uopo dell'aria fresca, 
dei guancialini pregni d' acqua fredda , delle vesciche 
ripiene di ghiaccio pesto, di fomenti caldi sulle gambe, 
di mignatte sopra il collo e dietro gli orecchi , e pra- 
ticare anche con un temperino od un altro stromento 
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acuto ed incisivo l'apertura istantanea di una delle vene 
che salgono su pel dorso della mano, facendo rigon- 
fiare la vena col fasciare strettamente il polso. 

In caso di svenimento bisogna regolarsi a un dipresso 
come pelle asfissie; stropicci, serviziali, bevande acetate, 
aria fresca. 

/ corpi estranei che si fermano nella gola, o si spin- 
gono in giù, ovvero si estraggono. 

Si spingono il pane, le carni, i berlingozzi, i frutti, 
i legumi. Si estraggono le spille, gli aghi, le spine dei 
pesci, le ossa acute, i (rammenti di vetro, gli anelli, 
le fibbie, i pezzetti di sughero, di panniliui, i noccioli, 
le ossa, il legno, le pietruzze, i metalli. Si usano a 
quest'uopo le dita, o le mollette. 

Per ispingere verso il basso i corpi inghiottiti si fa 
uso di una tenta, o di un osso di balena. Si può far 
inghiottire un grosso pezzo di midolla o di crosta di 
pane: meglio è spingere il corpo stesso che si dovrebbe 
estrarre piuttosto che lasciar perire l'ammalato. Provo- 
care il vomite per mezzo della irritazione che una penna 
produce nella gola; iniettare nell'esofago delle bevande 
emollienti d'acqua d'orzo, di malva, di crusca. 

Sulle piaghe dalle quali colasse con abbondanza il 
sangue, conviene applicare un grosso guancialino o tu- 
racciolo e mantenervelo per mezzo di una fascia di 
tela. 

Pelle ammaccature o contusioni abbisognalo dei guan- 
cialini d'acqua salala o di aceto misto con una doppia 
quantità d'acqua. 

Pelle storte se vivo è il dolore si richiedono un as- 
soluto riposo, molte mignatte, guancialini d'acqua ace- 
tata, e la fasciatura della parte ammalata. 

Se il male è leggiero è d'uopo somministrare un bagno 
d'acqua fredda; ma ciò si dee far solo immediatamente: 
a- tenersi dal servirsi della parte ammalala fintantoché 
dura la minima irritazione. 
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Pelle scheggia o corpi acuti che entrano nella pelle 
conviene estrarre all'istante questi corpi per mezzo di 
una piccola incisione. Se il corpo è rimasto fra le carni, 
applicarvi dei cataplasmi di farina di seme di lino, e 
se havvi suppurazione, aprire la postema quanto prima 
ciò è possibile. 

Pei reami di capo respirare vapori di acqua calda a- 
roma lizzata con fior di sambuco, o d'erbe odorifere. 
Vestir giubbettini, mutande, e calze di lana e calzari 
atti a mantenere caldi i piedi. 

Dopo la malattia e durante la convalescenza mangiar 
pochissimo per ogni volta, e frequentemen.te, procurando 
di far uso di una sola sorta di cibo in ciascun pasto; ma- 
sticare lentamente, e bere acqua appena tinta col vino. 

Finalmente, atteuli bene, o Francesco, voi, e gli a- 
inici vostri a quanto sto per dirvi. 

Un gran numero di ammalali muoiono nei nostri vil- 
laggi fin dal comparire del male a cagione della quan- 
tità imprudente di vino, di salsiciotti, e d'alimenti con- 
diti con aromati che loro si sogliono somministrare 
nello scopo, come malamente si crede, d'infonder loro 
delle forze; questi cibi, col raddoppiar loro indosso la 
febbre, uccidono gli ammalati, uè meno celeremente di 
questi i convalescenti. 

lo termino, e non ho indicato ohe quanto è possi- 
bile di fare nelle campagne isolate, prima che giunga 
il medico, il quale poi prescriverà rimedi! più com- 
plicati, e praticherà i salassi, e le altre operazioni del- 
l'arte sua. 
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IL MEDICO DI VILLAGGIO. 



Francesco 

Ma questo medico che voi aspettate quando verrà egli, 
e d' onde verrà? Sarà egli chiamato da' contadini ric- 
chi? Potrà egli esserlo dai poveri? E la distanza? E il 
danaro? Eppure il medico è il primo bisogno del po- 
vero. 

M. Pietro 

Voi dite il vero, Francesco; la salute del povero è 
la sua ricchezza, perciocché la salute è la forza delle 
braccia, e la forza delle braccia è ciò che dà da vi- 
vere all' operaio. Dall* istante in cui esso si pone a letto 
la miseria gli si adagia a fianco: egli contrae dei de- 
biti, e la mendicità tremante iu sulle gambe, e gialla 
in volto polla febbre 1' aspetta alla porta. 

L' uomo dei campi è sobrio; raramente va soggetto a 
malattie: egli soffre senza lamento, e sta in piedi Gnchè 
cade sii ni io di forza. Se, per contro, una delle sue 
vacche perde l'appetito e^li ne diviene inquieto, egli 
veglia, egli corre in cerca del medico e del rimedio. 
Ma se il suo Ggliuolo, il suo vecchio padre giacciono 
sul loro lettacelo, egli non si muove. Non è già ch'esso 
sia indifferente a' loro mali, od alla loro perdita; ma 
egli si persuade che i medici non hauuo il potere di 
guarire i fanciulli, nò i vecchi, e che la sola natura 
li guarisce o li uccide. 



SO* 

E questo un pregiudizio che conviene estirpare , e 
che ha più di una volta decimate le popolazioni rurali. 
Jo non biasimo il contadino perciò ch'esrli ha cura della 
sua vacca, essa è la nutrice della sua casa, ma io vorrei 
eh' egli somministrasse un po' meglio i soccorsi medicali 
a sé stesso ed alla sua famiglia. 

Una semplice storta nelle reni che alcuni salassi a- 
vrebbero risolo, lo trattiene per più di un mese im- 
mobile sul suo scranno. Una scalfittura degenera in una 
piaga. Un braccio rotto, una gamba slogata che si sa- 
rebbero all' istante potuti rimettere a loro luogo, fanno 
di un giovane ben formato e robusto un individuo 
storpio per tutta la sua vita, un infermo, un povero, 
un accattone. Ciò è affliggente assai per lui prima di 
tutto, e quindi pel suo comune per cui diviene un peso 
egli che prima ne era stato il sostegno. 

L'estirpazione di un tumore cancrenoso che ancora 
non ha oltrepassate le carni molli, se non si opera senza 
indugio attaccherà le sorgenti slesse della vita, eppure 
non si opera. 

La madre si tiene in casa il suo figliuolo divorato 
dalla febbre invece di tagliargliela fin dal secondo ac- 
cesso. Essa perde le sue giornale, e malattie croniche 
incurabili sono poi la conseguenza degenerata di ma- 
ialile acute che furono nella loro origine trascurate. 

Finalmente si manda pei medici troppo tardi, allor- 
ché il malato già trovasi in caso disperato, e spesso essi 
giungono allorché egli è morto. 

Prima che il caso sia disperato, o eh' egli sia morto 
converrebbe chiamarli c consultarli. 

Francesco 

Ma come 'si fa? Senza danaro, una distanza da per- 
correre per portarsi in città , delle medicine da com- 
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ed il |tempo che si perde? Come si fa? 
IH. Pietro 

» 

Sì appunto, eomc si fa. Voi diceste proprio ben«, 
Francesco, e infatti non è agevole il dire come si fa. 
Eppure non havvi un solo villano che non si trovi 
nel raggio di .circonferenza di un borgo, o di una città, 
che è quanto dire nel raggio della visita di un medico. 

Ancorché esso non venisse al villaggio che una volta 
ogni quindici giorni, è questo un raggio possibile a farsi: 
uno fra'miei amici aveva tentato di farlo. La prima e la 
terza domenica di ciascun mese il medico trovavasi 
nella casa della scuola. 11 sindaco ed il parroco ave- 
vano fatto avvertire gli abitanti per mezzo della guardia 
campestre, affinchè si presentassero nel giorno e nelle 
ore prefisse, a mezzodì preciso gli storpii senza troppo 
grave incomodo, le madri recandosi in braccio i loro 
bambini, i vecchi colie loro grueeie, chi avesse piaghe 
nelle gambe, risi polo, febbri, gli sciancati, gl'indisposti 
d' ogni maniera. La cosa non ebbe successo felice. Il 
medico gettava il suo tempo in aspettare chi venisse a 
consultarlo, per modo che essendo egli onest* uomo, 
pregò l'amico mio di più non ispendere il suo danaro 
iu pagarlo per farvelo venire. , 

Peccato ! È dunque necessario rinunziare a questa 
buona idea? 

* 

IH. Pietro 



perare.. 

dico. 



Deesi egli attribuire il poco successo dell' opera al 



trovarsi quivi pochi ammalati, od a ciò che nessuno, 
per quanto esso sia povero, non desidera che si sappia 
il genere di male che lo travaglia? # 

È questo, o Francesco, ciò ch'io ignoro. 

Finalmente però dopo avere fra me stesso fatto ma- 
turo riflesso su questo punto, eccovi uno spediente il 
quale parmi che vada più direttamente allo scopo. 

Una volta in ciascuna settimana, in giorno di mer- 
cato, il malato munito di un buono del parroco, o del 
sindaco, si presenterebbe ad uno dei due medici del- 
l'ospizio, prevenuti prima acciocché o l'uno, o l'altro di 
essi che si trova in casa ( ed è raro ch'essi non vi siano 
in quel giorno") dia un consulto al portatore del vi- 
glietto, tostochè questi glielo consegni. 

Verrebbe in simil modo pigliato concerto colla suora 
dell'ospizio che amministra la farmacia, affinchè essa 
somministri al prezzo del costo il rimedio dietro 1' or- 
dinazione del medico. 

Ora la visita di un medico di città o di un borgo a 
domicilio è ad un bassissimo prezzo, e la somministra- 
zione del rimedio non può nemmeno essere troppo co- 
stosa. 

Gli elementi della soluzione del problema sono dun- 
que trovati; facilità di portarsi in città nei giorni di 
mercato; certezza di trovarvi un medico; prezzo mo- 
dico della visita; rimedio a prezzo del costo; riscontro 
dei biglietti sul quaderno del medico, e sul registro del 
parroco; 'pagamento di ogni cosa in fin dell'anno. 

Ciò può benissimo con poca spesa tentare la carità di 
un qualche abitante Mi poco più ricco che i ricchi 
contadini, e assai più ricco che i poveri, e 'questa spe- 
rienza io stesso l'ho falla con buon esito, lo spero, o 
Francesco, che sarò imitalo, e che siccome io non Son 
troppo abile, così si farà meglio ancora che non ho 
fatt'io, 
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Perchè mai questa spesa sì necessaria e si essenzial- 
mente comunale non sarchi)* essa compresa nel bilancio 
del comune? 

M. Pietro 

Non ci diamo a sperare , o Francesco, che i comuni 
senza rendite, e questi sono a dir vero, in maggior nu- 
mero, acconsentano a distrarre la minima parte delle 
loro imposizioni per procacciare gli aiuti del medico, 
e dei farmaci ai loro poveri ammalati: perocché essi 
sono prudenti e riserbati come gl'indigenti, e convien 
ch'essi abbiano le cento volte voltala, e rivoltata fra le 
loro mani una rinnovazione, fosse pur essa anche utile, 
per adottarla^ 

Ma esiste egli nn solo villaggio in cui non abiti una 
persona agiata, talvolta anche due, o più ancora? A questa, 

0 Francesco, si appartiene il far fronte a questa spesa. 

1 ricchi si racchiudono pur troppo nel loro duro e- 
goismo, ed allorché la nota dei provveditori dei loro 
piaceri è pagata, essi si fregano le mani e dicono, noi 
non dobbiamo più nulla. 

Voi vi sbagliate, o ricchi ! Voi dovete ancora assai. 
La Provvidenza non vi ha mica posti soli sulla terra; 
essa vi ci ha collocati per nutrire, illuminare, difen- 
dere, istrurre, sollevare, guarire i vostri fratelli, e voi 
non siete già disimpegnati da ogni vostro dovere col 
gettare al povero alcuna scarsa moneta, che esso rac- 
coglie e dissipa, e che non reca alcun frutto. 

La carità senza discernimento non è una buona a- 
zione, ed il bene che si opera per orgoglio o per ri- 
spetto umano, senza sapere ove cade, nè ciò che pro- 
duce rassomiglia al froraento che si semina air impaz- 
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zata sovra una roccia arida e nuda, il quale si dis- 
secca , e non serve nemmeno di paito ai piccoli uc- 
celli. 



SOCCORSI A S0MMLNISTRARS1 AI VECCHI 

PER MEZZO DEI FANCIULLI. 



M. Pietro 



Sabbato scorso io fui in città, e vi ho viste delle 
buone opere che mi hanno rallegrato. 



Altre opere che risguardano le scuole, non è vero, 
M. Pietro? ne sono certissimo. 



Si, Francesco, e perchè meravigliarvene? che cosa 
havvi che rechi maggior gusto che il visitare le scuole 
del povero? 



Io non ve ne fo mica un rimprovero , M. Pietro , 
anzi al contrario! Ditemi su che cosa vi avete im- 
parato. 
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M. Pietro 

Prima di tutto vi ho veduto, o Francesco, ciò che 
mi rallegrerebbe il vedere più spesso; vi ho veduto 
regnare un sicuro accordo fra il parroco, e l'istitutore 
della scuola di mutuo insegnamento, e la suora religiosa 
della scuola delle fanciulle. 

Essi si sono insieme riuniti tutti e tre per concer- 
tarsi fra di loro onde trovare il mezzo di sviluppare 
quanto meglio si può nel cuor dei fanciulli il senti- 
mento della carità. 

Il parroco ha preso pel primo la parola: 

« Si rimprovera al povero l'essere egoista. Ma ciò non 
nasce egli forse dal ricevere esso sempre, e non dare giam- 
mai? Se esso si racchiude strettamente in se stesso, se 
egli è duro, cupo, geloso dell'elemosina che si fa altrui, 
se egli prende tutto per se, se esso è insensibile ai mali ed 
alla miseria del prossimo, perchè non si correggerebbero 
questi vizti della povertà nel modo stesso col quale si cor- 
reggono i vizii della ricchezza? Perchè non si farebbe 
egli gustare all'indigente il piacere del benefizio, il più 
puro, il più dolce, il più nobile di tutti i piaceri? Per 
me, io vorrei che il povero s'intenerisse, s'innalzasse, 
divenisse migliore nel modo stesso che il ricco, per 
mezzo della carità. No , non vi è povero, per quanto 
esso sia tale, cui non si offrano talvolta l'occasione ed 
il mezzo di soccorrere un altro povero. 

Se gli manca il danaro, non può egli forse supplirvi 
e per avventura meglio ancora per mezzo di sollecite 
cure, di una medicina, di una bevanda di un tozzo di 
pane, di un'ora di lavoro, di una veglia a fianco d'un 
ammalato, di una qualsiasi assistenza? 

« Sventuratamente il povero non pone abbastanza in 
pratica il dovere di sollevare il povero, egli noi pone 
in pratica non già perchè esso noi possa, ma perchè 
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ne ignora il modo, e lo ignora perchè fin dalla sua in- 
fanzia non gli è stato insegnato. Oltre a ciò i fanciulli 
provano una specie di ripugnanza verso l'età e le in- 
fermità del vecchio. Ora egli conviene non solo avvez- 
zare i fanciulli a vincere questa istintiva ripugnanza, 
ed a portar rispetto a vecchi, ma è d'uopo ancora in- 
segnar loro a soccorrerli. Amare i vecchi non è forse 
un amar più ancora il proprio padre? Io sceglierei, 
soggiunse il buon parroco, il momento il più bello della 
vita, quello della prima comunione, quello in cui il 
cuore dei fanciulli si apre a tutte le emozioni tenere 
ed affettuose, quello in cui concepisce e sente con mag- 
gior gioia, con maggiore ingenuità, e sincerità tuttociò 
che è onesto e virtuoso, quello in cui presso il fan- 
ciullo i tratti dell'uomo morale incominciano ad appa- 
rire, ed a pronunziarsi più fortemente, ed ecco ciò che 

10 dirò a' piccoli fanciulli ed alle piccole fanciulle riu- 
niti a me d'intorno. 

« Cari figliuoli miei , voi vestite pella prima comu- 
nione i vostri compagni i più poveri* ed è questo un 
caritatevole impiego del vostro danaro: ma nel momento 
in cui voi v'innalzate a Dio, Padre di tutti gli uomini, 
ed in cui gli offerite il vostro cuore, non penserete voi 
ai poveri vecchi, che soffrono pella fame, pella nudità 
e pel freddo nei loro tugurii, nei loro soffitti? Soccor-^ 
reteli, perchè essi soffrono assai, amateli siccome amate 

11 vostro padre, e la vostra madre; fate uno sforzo, fi- 
gliuoli miei, mettete alcune monete dentro una borsa 
comune, date quanto ciascuno di voi potrà dare: noi 
non baderemo a ciò che voi farete, e non vogliamo 
chiedervi il segreto della vostra generosità; noi riuni- 
remo le vostre offerte, e col loro prodotto compreremo 
pei vecchi del pane, dei calzari, degli abiti. Voi avrete 
il piacere di recarvi in sull' annottare, per meglio na- 
scondere il vostro benefizio, e portare voi stessi e ri- 
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mettere loro questi doni ili propria mano. Nel mirare 
le loro infermità, e la loro miseria intenderete che nella 
vita tutto non è gioia e felicità, e che soverchia non è 
l'unione di tutti i cuori, e la sollecitudine di tutte le 
eia per recar sollievo ai mali con cui, negT impene- 
trabili suoi disegni, piacque alla divina Provvidenza di 
affliggere l'uman genere ». 

« Non vi par egli, amici miei, soggiunse il parroco, 
che sia commovente e degna cosa il far sì che l'infanzia 
si adoperi al sollievo della vecchiaia? Che ne dj,te, si- 
gnor istitutore? 

Questi rispose. 

« Io approvo tanto più quest'opera in quantochè essa 
riempie una lacuna della carità, e che potendo ricomin- 
ciare in ciascun anno eoU'aiuto dei nuovi fanciulli che 
fanno la loro prima comunione, essa è in grado di sempre 
continuare. Voi m'ispirate il desiderio di associarmivi , 
signor curato, e per parte mia, ecco ciò che io farei. 
I nostri giovapi allievi ricevono in fine della settimana 
parecchi soldi dai loro genitori pei Loro giuochi, pella 
loro gbiottornia, pei loro trastulli». Mettete, io dirò 
loro, alcuna cosa, ciò che vorrete, nel salvadanaio. È 
meglio che voi priviate voi stessi sui vostri minuti pia- 
ceri di un soldo per darlo ad un povero, a preferenza 
di recargliene dieci richiesti a* vostri genitori: non i- 
state a dire che vi rimarrà ben poco; tanto meglio, se 
ciò vi costa, figliuoli miei, non esiste virtù senza sa- 
crifizio: ciò che voi offrirete sarà tanto più accetto a 
Dio che vi vede, e sarà ricevuto con tanto maggior gra- 
titudine dai vecchi, nelle mani dei quali voi stessi il 
porrete. La benedizione dei vecchi reca sempre for- 
tuna, miei buoni figliuoli, ed allorché a vostra posta 
voi sarete vecchi intenderete quanto è dolce e soave la 
rimembranza del bene che si è operato; è questa a un 
dipresso la cosa sola che rimanga all'uomo dei giorni 
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trascorsi, e per cui egli possa chiamarsi pago di aver 
vissuto ». 

Ed io, disse a sua volta Y istitutore, farò altrettanto 
pelle piccole fanciulle, e noi soccorreremo come meglio 
potremo, le vecchie donne. 

* 

E queste buone risoluzioni, M. Pietro, furono mo' 
proprio poste ad effetto? 

91. Pietro 

Sì , Francesco , esse furono messe in pratica ; esse 
riuscirono a bene, e continua tuttora la loro applica- 
zione (I). 

(i) Specialraeute io Parigi, in Orleans, in Montargis, e altrove. 

10 Parigi dietro ie sollecitazioni di molti parroci caritatevoli, mol- 
tissime giovanetti accompagoate dalle loro madri andarono esse 
medesime a comperare legumi presso la pizzicagnola, pane presso 

11 prislinaio, e carne dal beccaio, e queste cose esse rimisero di 
propria mano ai vecchi d'ambo i sessi i più poveri ed infermi. I 
giovani della prima comunione fecero altrettanto. 

In Orleans si praticarono le slesse commoventi elemosine, e fu- 
rono ricevute con benedizioni, e con lagrime. 

In Montargis i poveri fanciulli delle scuole di mutuo insegna- 
mento dopo aver posti in un salvadanaio alcuni soldi accresciuti 
anche dalla generosità di persone estranee, comperarono «lei pani 
che essi portarono la sera a' vecchi più poveri ancora di loro. 



£8. 

. DELLE CONTRAVVENZIONI 

Al REGOLAMENTI DELLA POLIZIA RURALE. 



Frnnceaco 

E d'uopo che voi mi facciale un favore, M. Pietro. 

H« Pietro 

i 

E quale? 

Francesco 

Quello di dirmi i principali casi, in cui io posso ca- 
dere in contravvenzione ai regolamenti della polizia 
rurale. 

Noi gente di lavoro, giornalieri, ed artigiani non co- 
nosciamo le leggi, i regolamenti, e le pene minacciate 
a chi non li osserva; e dove mai li avremmo noi im- 
parati? Ci si viene dicendo che nissuno è riputato igno- 
rare la legge: ma il mezzo di non ignorarla è quello 
d'impararla. Insegnatemela dunque, ed è questo il fa- 
vore che io vi chiedo, e che voi non mi negherete, non 
è vero? 

M. Pietro 

Eccomi a soddisfarvi, o Francesco, colla maggior bre- 
vità che mi sarà possibile. Certo è che i campagnuoli 
hanno a riempiere doveri che sono diversi da quelli dei 
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cittadini: se essi infrangono i regolamenti della polizia 
rurale, la legge ne punisce le violazioni; egli è per con- 
seguenza necessario ch'essi li conoscano. 

Francesco 

Sono essi chiari questi regolamenti, ed hanno essi un 
oggetto determi nato? 

HI. Pietro 

Sì, Francesco, questi regolamenti sono chiari, ed hanno 
un oggetto determinato: gli uni furono stabiliti polla 
custodia , e pella preservazione delle proprietà rurali; 
gli altri pella sicurezza delle abitazioni; questi pella sa- 
lubrità pubblica, quelli pella polizia, pel buou ordine, 
e pella parte di soccorso di cui ciascun cittadino è debi- 
tore verso i suoi concittadini in caso di pericolo. 

Ripigliamo 

1. 1 regolamenti relativi alla custodia ed alla preser- 
vazione delle proprietà sono quelli che vietano 

A. La vendemmia prima che essa sia pubblicamente 
autorizzata. 

2. La caccia e la pesca senza permesso in tempo proi- 
bito, e colle reti ed ordigni vietati. 

5. 11 rubacchiare le uve in qualsiasi proprietà rurale 
ricinta. 

k. Lo spigolare, ed il rastrellare ne* campi e prati 
prima che ne siano interamente ritirati i raccolti, o 
prima del levare, o del tramontare del sole. 

5. Il condurre le greggie al pascolo al di là dei ter- 
mini, e dei limiti delle terre stabiliti dal sindaco. 

II. 1 regolamenti relativi alla salubrità, proibiscono: 

4. Il condurre i bestiami altrove che nella parte ri- 
servata dell'abbeveratoio; il lavarvi dei paanilini; il 
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gettarvi delle lordure ed ùmmmdezze; il condurvi a- 
nimali infetti da morbi contagiosi. 

2 11 seppellire gli animali morti ad una profondità 
minore di quella stabilita dal regolamento, ed in ter- 
reno altrui, 

5. L'esporre maceratoi pella canapa o pel lino presso 
le abitazioni, o il far disseccare questi nel forno. 

h. 11 mostrarsi renitente agli ordini di nettamento. 

5. 11 gettar nelle strade e nelle piazze alcun oggetto 
che possa infettar l'aria. 

111. I regolamenti relativi alla sicurezza pubblica ed 
alla circolazione pelle strade proibiscono: 

\. 11 lasciar nella pubblica via, dinanzi alle case, e 
botteghe cumuli di fango, di ghiaccio, di neve, o di 
rollami di fabbriche. 

2. L'usurpare e commettere deterioramenti, o porta/ 
via i sassi, la terra, le piote lungo le strade vicinali: 
il piantarvi degli alberi; l'intercettare la circolazione 
con farvi depositi, od ingombri di qualsiasi genere; lo 
scavare lungh'esse dei fossi senza autorizzazione. 

5. L'accumulare senza permesso materiali, il praticar 
degli scavi nella pubblica via, ed il lasciarvi a dimora 
durante la notte dei carri, e delle vetture. 

U. Lo spazzare meno di una volta in ciascun anno i 
camini in cui si accende ordinariamente il fuoco; l'en- 
trar nei granai , nelle stalle, nei fenili, con pipe, si- 
gari accesi, e fuoco, o con lumi che non fossero ripa- 
rati dentro lanterne ben chiuse, il riporre paglia, fieno, 
fastelli di legna in luoghi attraversati da gole di ca- 
mini, o da fucine, forni o fornelli. 

5. L'accender fuoco ne' campi a distanza minore di 
cento metri dalle case, dai boschi cedui, dalle legna ac- 
catastale, dai mucchi di fieno, o da qualunque altro 
deposilo di materie combustibili. 
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6. 11 lasciar errare i cani nelle pubbliche strade 
mentre dura il maggior caldo della state. 

7. Il gettar nelle vie rottami di vetro, od altri og- 
getti atti a ferire gli uomini, o gli animali. 

IV. 1 Regolamenti relativi al buon ordine, ed alla po- 
lizia vietano. 

1. Il persistere a rimanere nei caffè, e nelle bettole 
oltre l'ora permessa. 

2. L'intorbidare il seppellimento dei morti. 

5. L' accendere senza permesso, nella ricorrenza di 
alcuna festa, petardi, razzi, od altri fuochi artificiali. 

V. I regolamenti relativi alla parte di soccorso per 
cui ciascun cittadino è in obbligo di contribuire in caso 
di pericolo, sono di due sorta: gli uni obbligano cia- 
scun abitante di recar soccorso colla propria persona, 
o co-'suoi utensili, e stromenti allorché si tratta di una 
innondazione, o di un incendio, e dietro l'appello fat- 
tone dall'autorità per mezzo del suono delle campane, 
od in altro modo. Gli altri abbandonano alla risponsa- 
bilità del coni une le devastazioni, ed i ladronecci coni- 
messi nel suo territorio, senza alcuna opposizione per 
parte sua. 

Francesco 

Vi ringrazio, M. Pietro, di questi avvertimenti; voi 
vedete bene che mi avete' multilo un servizio,, giacché 
osservandoli, eviterò la multa, e fors' anche il carcere. 
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IL SUONO DI PIÙ' CAMPANE INSIEME. 



HI. Pietro 

Ove correte voi con tanta fretta, o Francesco? 

Francesco 

Non mi fermate , corro al campanile per suonare le 
rampane: non vedete, che il temporale si avvicina, si 
avvicina, e che fra poco ci si rovescierà sulle spalle?. 

Ora dimenando le campane allorché passerà sul nostro 
capo, noi lo cacceremo, ed esso andrà a scaricarsi sopra 
i nostri vicini. 

HI. Pietro 

Voi andate proprio a commettere una malvagia azione. 
Perchè voler stornare dal proprio capo per rovesciarli 
sull'altrui i castighi del cielo? D'altronde poi voi traete 
piuttosto in modo più inevitabile sul nostro villaggio il 
fulmine e la grandine. 

Francesco 

In qual modo? 

91. Pietro 

Perchè la nuvola scossa dai colpi vibrati dalle cam- 
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pane può scoppiare sopra di voi, e soffocarvi collo zolfo, 
e col fuoco che si scoccano dal suo fianco. 

Francesco 

Ohibò ! il parroco ed il sindaco già ci hanno raccon- 
tato questo, ma noi faremo come già facevano i nostri 
padri, e tutti in massa faremmo a pezzi le porte della 
chiesa se il bidello ricusasse di consegnarci le chiavi 
, del càroMtìilé. 

Al. • riviro 

Le abitudini dei nostri padri sono àénfeà dubbio degne 
di rispettò purché però esse fossero ragionevoli, riè 
questa è tale. 11 parroco ed il sindaco hanno ragione, 
e voi, opponendovi alla loro rimostranza, violereste i 
regolamenti amministrativi, cui ciascun cittadino è in 
obbligo di osservare, e divenite le prime vittime della 
vostra disobbedienza, della vostra ignoranza, della vo- 
stra caparbietà. 

Ma vediamo, rispondetemi un poco: quante volte da 
dieci anni in qua il nostro comune fu egli devastato 
dalla grandine? 

Frfeitceftco 

Quattro volte. 

91* Pietro 

Non avete voi forse in queste quattro volte dato il 
molo alla vostra campala, ahzt suonatala a dislesa con 
tutta la forza delle vostre braccia mentre passava in 

alto la nùvola? 
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ftbn ve me rammentale voi? Lo rammento béri io f>ur 
troppo che n'ebbi dalia grandine sfracellale le foglie e 
le ave della mia vigna, e coperto il suolo dall'orzo 
sgretolato e pesto. 

IVdnri'Ri'A 

jt rmiccBcu 

E il mio frotìieitto che pur era si bello allo scorso S. 
Giovanni, maledetto fulmine! esso lo hà tagliato tutto 
verde ancora, cosi che non mi fu nemmeno possibile il 
farne della lettiera. 

W. Pietro 

■ 

Se non aveste fatto si gran chiasso colla campana che 
dal fondo dell'orizzonte attraeva il fluido elettrico, forse 
la nuvola sarebbe passata inoffensiva sopra il nostro capo: 
dico forse, o Francesco, ma dovevasi pur sempre ten- 
tare la probabilità. 

Francesco 

Non vi ci sarò più colto in avvenire, e ne parlerò 
ai miei compagni. 

tt. Metro 

Dite loro nel tempo stesso che la è cosa pericolosa 
l'aprire le finestre allorché mugge il tuono, il mettersi 
allora a coperto sotto H tavolalo del campanile, il ri- 
pararsi nell'aperta campagna sotto gli alti roveri, sotto 
gli olmi, sòltb S nóci, ed in generale sotto ogni sorta 
di alberi molto elevali, ed anche il fuggire a sproni 
battalo sopra un cavallo, od il troppo spingere il rà- 
pido girar delle ruote della propria vettura, od H darsi 
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a correre sodo i lampi ed il tuono: insomma il chia- 
mare a sè per mezzo di un soverchio agitarsi la co- 
lonna di elettricità che sta sospesa nella procellosa at- 
mosfera. 

Francesco 

V'intendo, M. Pietro, e noi non mancheremo di gio- 
varci dei vostri avvertimenti. 

30. 

DEI CASI DI MORTE ACCIDENTALE. 



Francesco 

Corrale qua, Francesco, affrettatevi! 

W. Pietro 
Ebbene! e perchè? che cosa c'è? 

Francesco 

Nicola, che voi conoscete, fu trovato questa mattina 
appiccato, e sospeso pel collo air olmo del Caruba di 
S. Ilarione. 1 suoi occhi e le sue dita non erano però 
ancora affatto privi di moto. 
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HI. Pietro 



Gli fu essa tosto tagliata la corda? 

Fruneeaeo 

Oh no , M. Pietro , uomini e donne , tutte stavano 
intorno a lui , e non osavano approssimarsegli per 
paura 

W. Pietro 

Paura? e di che? 

Fra ne euro 

Per paura, vedete, M. Pietro, prima di tutto di toc- 
car un- morto, e poi di venire accusati d'essere dessi 
gli autori di quel tristo fatto. E si limitavano ad aprir 
ben bene gli occhi mirandolo come tanti stolidi. 

• 

JI , Pietro 

La paura dei morti è pur superstiziosa paura! quanto 
è sciocco il temerli! l'autorità e la legge lungi dall'ini- 
pedirvi di recar soccorso a chi soffre e si trova in an- 
gustie ed in pericolo di morte, vi ci esorta, anzi ve lo 
ingiunge come un dovere. Tanto sol che uno fra di voi 
avesse tagliata la corda, l'uomo che ancor repirava, ora 
vivrebbe. 

Francesco 

E vero, sì, ma alcuno non s'è mosso, c quando Nicola 
fu estinto affatto, e se ne ha acquistata la certezza, il 
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sindaco avvertitone giunse sul luogo, e non volle pro- 
eedere al trasporto del cadavere allorché fu staccato 
dall'albero: poiché il nostro sindaco è un buon conta- 
dino che ignora un po' le leggi, ed il caso riuscendo 
per lui nuovo affatto, e non sapendo proprio come sbri- 
gar la facceuda mi ha spedito in cerca di voi, ed ec- 
comi qua! 

M. Pietro 

Dite al sindaco di mandar pel medico, e di far con- 
statare alla sua presenza, le cagioni, gli accidenti, eie 
circostanze della morte dietro l'esame del cadavere: di- 
tegli di stenderne il processo verbale, al quale verrà 
aggiunta la relazione del medico: d'inviare il tutto unito 
al Procuratore del Re; e se la relazione stabilisce non 
esservi slato che un accidente, od un suicidio, di far 
rimettere il cadavere nelle mani della famiglia del morto, 
oud'essa ne procuri il seppellimento. 

ìMentre voi stenderete sulla carta, per norma del sin- 
daco, ciò che or ora mi dicevate relativamente al tra- 
sporto del cadavere dell'infelice Nicola, convien ch'io 
vi racconti, M. Pietro, ancora un altro avvenimento 
pressoché della medesima specie. 

L'anno scorso il giardiniere Luigi il grosso, ed il suo 
nipote, mentre imperversava un temporale sì rifugia- 
rono sotto i rami di un platano, e quivi il fulmine li 
stese al suolo. Trovati che furono si vide che Luigi il 
grosso per aver urtalo col r;qn> era rimasto privo af- 
fatto di vita, ma che il suo nipote ancor respirava. Esso 
era quasi soffocato, col tapo nella parte più bassa del 
pendio del terreno, ma erano pur anco alcun poco sen- 
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sibili le pulsazioni del suo cuore: però per nulla al 
mondo noi che colà eravamo accorsi, non avremmo o- 
sato nettare, e riaprir la sua bocca appiccata alla sabbia. 
D'altronde noi non sapevamo assolutamente che fare, nè 
in qual modo trarci d'impaccio. 

Finalmente voi non ignorate, M. Pietro, che ri hanno 
dei casi più frequenti di quelli del suicidio per mezzo 
della strangolazione, o dell'apoplessia cagionata dal ful- 
mine. Sono questi i casi della sommersione accidentale 
sopratutto, e ciò particolarmente nei comuni, che come 
il nostro sono situali sulla rive di un fiume rapido e 
profondo, od i pozzi dei quali sono scavati a fior di 
terra, ovvero sono coperti., e nascosti da pozzan- 
ghere, da paludi, o da stagni. Che cosa conviene 
dunque fare per richiamare a vita le persone fulminate, 
od annegate? 

H. Pietro 

V ora già si fa tarda , o Francesco , ed io vi dirò 
ciò nel nostro primo trattenimento. Andate ora a recare 
al sindaco la risposta che egli a itene! e da me. 

A rivederci domani. 



31. 



DEI PREGIUDIZI POPOLAI!! 



HI. Pietro 

Chi era colui die menava stanotte tonto rumore agi- , 
tando il campanello della* porta di casa del signor curato? 

Francesco 

Era io, 11. Pietro. 

■ • 

RI. Pietro 

Come ? eravate voi ! e perchè facevate voi tanto 
fracasso ? 

Francesco 

lo andava pel curato affinchè venisse a recitare una 
qualche breve preghiera per aiutare la nostra vacca a 
sgravarsi del suo parto. 

W . Pietro 

E che cosa v'ha detto il parroco? 



Egli mi ha detto: perchè mi disturbate voi ? Andate- 
vene, egli è inutile. 
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]W Pietro 



Più non avrete insistito, io spero. 

Francesco 

lo! io tornai a easa, e trovai che già la mia vacca 
aveva partorito. Oh! lo sapeva ben io! giacché il par- 
roco mi aveva detlo: andatevene, egli è inutile. 

M. Pietro 

Come? e non vi accorgete ch'egli si faceva beffe 
di voi! 

Francesco 

Oh no, certo! Il fatto è ch'egli ci vede lungo assai, 
il signor curato! M. Pietro. 

UT Pietro 

E che cosa vede egli? 



Ebbene! cicca il dì di S. Remigio, per esempio, io 
l'ho pregato di togliere un maleficio che Gerolamo a- 
veva gettato sulle mie pecore. Vattene, sciocco che sei, 
mi rispos'egli, tu ti fai beffe di me! oh! io non ho 
chiesto di più; fui correndo a casa mia, e da quell'i- 
stante io non ho perduto più neanche una sola pecora (I). 

(1) Tutte queste superstizioni sono frequenti nelle campagne, e 
tutte queste parole, e le seguenti vi furono proprio pronunzie. 
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Egli sa pur bene ciò oh<? si f#, il parroco colle sué 
preghiere. — Vattene, scioccone, tu ti prendi spazzo di 
me! ciò basta, vedete, e più non si sente a parlare di 
malìe. Egli d'altronde può ogni cosa. 

RI. Pietro 

Che cosa dite, egli può ogni cosa? 



Capperi! non c'è dubbio: venerdì scorso l'ho ben ve- 
duto io che salito in una grande nuvola nera colle sue 
braccia stese egli cacciava la grandine sulle terre del 
comune vicino di Vieux — Champs! 

RI. Pietro 

■ 

Tale era la paura che avevate del temporale, che 
scambiaste pel parroco una forma di nuvola che offeriva 
le sembianze di un uomo. 

Franeeaeo 

Come potete voi dir ciò, M. Pietro? mentre vi assi- 
curo che T ho veduto con orasti stessi miei occhi il 
parroco lassù in alto nella sua nuvola, come ora io 
veggo voi? 

E lo stregone Girolamo mio vicino! Quegli pure mi 

fa una paura! Voi non ci credete forse nemmeno, 

'M. Pietro, a Girolamo, a quel maledetto stregone. Ep- 
pure anch'egli ha una grande possanza! 

H, Pietro. 

E quale? 
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Quale? Oh bella! quella, per esempio, d' impedirvi 
di uscir di casa vostra , se Gerolamo non lo vuole. 

SI. Pietro 

Come? voi credete ch'egli avrebbe la facoltà d'impe- 
dirmi d'uscir di casa? 

Francesco 

Sicuro. Lo credo ben io! mentre ieri l'altro .eravi un 
carro impantanato fino al mezzo delle ruote in una 
strado profonda, ed i cavalli si sforzavano di ritrarnelo, 
ed il carrettiere li batteva colla frusta bestemmiando, 
e sospingeva la ruota, io vidi Gerolamo il quale stava , 
rincalzando la sua vigna, situata quivi a fianco della 
strada, ridere guardando il carro, ed il carrettiere. 
Fossero quivi anche stati venti carrettieri, e venti ca- 
valli, Girolamo, questo Girolamo, lo stregone ti avrebbe 
ugualmente impediti di muoversi! 

HI. Pietro 

Come? non vedete voi che la rotaia era si profonda, 
che con due rozze non si sarebbe potuta smuovere una 
si pesante vettura? 

Francesco *, 

Pesante si, quanto volete, M. Pietro, ma la mano di 
Gerolamo è più pesante ancora: poi d' altronde dicendo 
eh' egli é uno stregone è detto tutto ! 
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Ah! io son proprio molto infelice, perbacco! eh* egli 
mi abbia guardato di mal occhio! Sentite, M. Pietro, 
non più tardi di ieri sera io mi recava lungo la palude 
della Gran Comba, ed ecco che io vedo dei fuochi fatui 
che ballavano dinanzi a me, come se portassero fra le 
loro mani dei piccoli lumicini tremanti, e poscia pas- 
sarono sopra il muro del cimitero che quivi è vicino. 
Queste erano pure le anime dei morti, chi ne può du- 
bitare? ed ho sentito il malvagio stregone ridere in 
singoiar modo. 

Rientrato in casa, vi assicuro eh' io tremava da capo 
a' piedi: mi cacciai con tutta fretta sul mio letto, av- 
viluppai il mio capo fra le lenzuola, ed allora i piatti, 
i bicchieri, le stoviglie ed il pajuolo si posero a bal- 
lare, e si urtavano in modo da produrre un chiasso in- 
fernale: Queste non erano le anime dei morti, eh? 

91. Pietra 

Le anime dei morti, o Francesco, non ritornano sulla 
terra alla voce di uno stregone, e voi potreste dormir 
sull' erba stessa del cimitero come nella vostra camera, 
senza timor degli spettri. 

E poi se i bicchieri e le stoviglie si urtavano gli uni 
cogli altri, il mattino vegnente avreste dovuto trovarne 
alcun rotto. 

FraecMe 

Non già, è questo appunto l'effetto del sortilegio. 

]H« Pietro 

Dite piuttosto che la vostra immaginazione era inte- 
ramente sconvolta dalla paura, e vi faceva vedere ed 
udir cose che punto non esistevano in realtà. 
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IVftuceico 



Il vecchio Nicasio poi, che è pure un celebre stre- 
gone, ini aveva promesso di farmi trovare un tesoro 
appiè di un alto rovere del nostro Caruba. Egli mi disse: 
domani venerdì a mezz'molte in punto, se volete, andrò 
a prendervi. Stopicciate con fuliggine il vostro bastone 
sopra il quale poi vi porrete accavalcioni, ed io vi farò 
vedere il diavolo, che vi mostrerà il tesoro. Ella è pure 
una bella cosa il vedere il diavolo, e più ancora un 
tesoro! Batte la mezzanotte, e giunge Nicasio. Il cielo 
era buio, buio, ed io, come sempre, aveva paura assai. 
Giunti al Caruba Nicasio prende a girarmi intorno bor- 
bottando fra' denti non so quali parole — Dove son dun- 
que il diavolo ed il tesoro? gli diss'io: egli mi risponde: 
mettete appiè dell' albero venti franchi (e tanti appunto 
io ne trassi dalla mia tasca ) e poi scaverete domattina 
la terra dopo aver fatto tre volte il segno della croce, 
lo posi, e scavai, ma veramente io non ho visto nè il 
diavolo nè il tesoro, nè riveduti nemmeno i miei venti 
franchi: ma Nicasio mi disse, essere ciò succeduto per 
colpa mia, non volendo il diavolo lasciarsi vedere per 
si poca cosa come sono venti franchi, ma rendermili 
esso più tardi. I miei venti franchi mi saranno renduti 
più tardi , io ne son certo , insieme col tesoro. Oh! 
ma di quanto vi dico, io son proprio certo e sicuro ! 
Frattanio accumulerò soldo su soldo per soddisfare il dia- 
volo, cui non ho dato assai, e questa, come dice Ni- 
casio, è mia colpa 

II. Pietro 

Il vostro stregone, o Francesco, altro non è che un bric- 
cone che vi ha rubati venti franchi abusando della vostra 
dabbenaggine: non havvi qui altro diavolo fuorché esso; 
egli era appiattato dietro V albero, e vi ha tolto il yq - 
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stro danaro, e voi meglio fareste di andare a narrare 
il fatto al procuratore del re. 

Francesco 

Voi lo credete?.... è vero; chi sa? forse io farei me- 
glio ma io non oso. 

M. Pietro 

Ebbene, voi siete un imbecille. 

Fa un bei dire a voi, M. Pietro; ma se a Nieasio 
venisse talento di ammaliare i miei cavalli e le mie pe- 
core ? lo credo anzi eh* egli abbia guardato con occhio ' 
bieco la mia povera moglie, lo non so, per esempio, 
se sia Nieasio: ma comunque sia, egli è certo che fu 
ammaliata la mia moglie, questo è certissimo! 

• 

M. Pietro 

i 

Potete voi dire d'esserne certissimo? 

Francesco 

Sì, perchè se non è Nieasio, sarà certo la vecchia 
Babau t. 




Come? che cos* è questa vecchia Babaut? 
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Oh ve! Voi non conoscete la vecchia Babaut! Vi dirò 
chi ella è — Languiva da sei mesi la mia moglie; il suo 
languore parea aver sede nella fontanella dello stomaco, 
lo mi portai a trovare la Babaut, la quale essa pure è 
una celebre strega, una indovinatrice di ogni cosa, una 
valente donna, vedete, ch^ non ha la sua pari a dieci 
leghe qui attorno, e che guarisce gì' idropici, gli stor- 
])ii, i gobbi e cento altri malanni, con nuli' altro che 
co' suoi occhiali, e col pronunciare certe sue parole! E 
poi dopo vi fa inghiotlire delle boccie d' ogni sorta 
d' acque amare e puzzolenti, poiché ciò guarisce me- 
glio. Se vedeste quante boccie essa ha in cui tì son 
delle erbe, della gramigna, dell' orina di vacca? Questo 
si che fa bene! 

* 

m. Pietro 

E la vostra moglie riportò dunque da' suoi farmachi 
un gran sollievo? 

Francesco 

Io non ne so nulla. 

M. Pietro 
Non sapete nulla? ma non sta forse meglio? 

Francesco 

Essa è morta. 



Mm Pietro 

Via! questo infernale rimedio l'avrà uccisa! 



Vi dirò Esso le avrebbe fatto maggior bene se 

essa ne avesse preso un po' più. Prima di tutto la vec- 
chia Babaut giammai non prende abbaglio intorno allo 
stato de* suoi malati, e per contro il nostro medico è 
sì ignorante! Credereste voi eh* egli diceva a mia mo- 
glie: abbiate cura di voi stessa, non fate alcun rimedio 
troppo gagliardo, non bevete che acqua pura. Essa si 
affliggeva assai di non bere che acqua, non recandole 
ciò un abbastanza celere giovamento. 11 rimedio per 
contro della vecchia Babaut era salato, salato assai, e 
nell* inghiottirlo la mia povera moglie si contorceva 
pello spasimo e pel dolore. Egli è certissimo eh' essa 
non ne ha inghiottito abbastanza. Ma cinque franchi la 
boccia, e piccola per sopramercato! il prezzo ne era 
troppo caro, i nostri mezzi non ce lo permettevano. 
Se avessi potuto procurarmi alcuni altri bicchieri d' o- 
rina almeno, tre soli bicchieri! essi avrebbero operato, 
vedete, nel corpo di quella povera e cara donna; ma, o 
me meschino! essa è morta: Iddio abbiasi l'anima sua! 

M. Pietro 

Eh via! a che serve ora lo affiggersi? non dovreste 
voi piuttosto sdegnarvi meco contro quei bricconi delle 
campagne, che speculano sui vostri pregiudizii e sulla 
vostra ignoranza? 

Ecco pertanto, amico Francesco, a che cosa tutto ciò 
si riduce — Le malie altro non sono che illusioni e fa- 
vole, quando esse non sono avvelenamenti di animali e 
veri delitti: i fuochi fatui non sono che i sapori della 
terra: gli spettri che immagini bizzarre creale dalla 
paura: i rumori notturni che i terrori di una immagi- 
nazione scossa; i fattucchieri che bricconi: gì 1 indovini 
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che furfanti, i risanatori di tutti i mali che empirici: 
le bevande d' erbe e di orine che sporcizie; colui che 
cerca i tesori , che inghiottisce le boccie , e che ha 
paura perii n della stessa sua ombra, che uno scempio, 
un superstizioso ed un babbeo. 



32. 

DEI QUADRI- LEGGI. 



Francesco 

Io so, M. Pietro, che per agevolare lo studio e l'ap- 
plicazione delle leggi nelle campagne voi avete compito 
ed eseguito un piano altrettanto semplice quanto facile: 
quale fu essa in ciò la precisa vostra idea, e quali mezzi 
adoperaste voi per giungere al vostro scopo? 



Molte considerazioni, o Francesco, formavano la mia 
attenzione; la prima si fu, che le leggi vengono scritte 
con un carattere troppo minuto e ristretto per voi, 
sovracaricandole di commentar», di note e di circolari, 
e racchiudendole in volumi troppo dispendiosi per es- 
sere da voi comperati , e che infatti voi non com- 
perate. 
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Là seconda che le leggi necessarie sono confuse con 
una folla di léggi inutili pei campagnuoli, e special- 
mento con disposizióni di semplice esecuzione , o di 
autorizzazione più inutili ancora , ed il volume delle 
quali è enorme. 

La terza che il bollettino delle leggi è spedito da 
Parigi in fogli staccati: il sindaco li rimescola , e li 
sovrappone gli uni agli altri senza alcun ordine nume- 
rico e senza classificazione alcuna nè annuale, nè men- 
sile: la sua moglie se ne serve per avviluppare il bu- 
tirro, il cacio ed il tabacco, o per involgerne i suoi 
ricci: il dente del topo vi fa breccia, il fumo dal ca- 
mino li tinge in giallo: le dita di chiunque li tocca, li 
macchiano di fango, d' inchiostro, d' olio, o di grasso, 
cosi, che il consiglio municipale, offerendosene il caso, 
non può , non altrimenti che il sindaco, designare o 
prendere la legge che gli occorre, o talvolta in piena 
lettura è costretto a fermarsi imbattendosi in un brano 
di facciate impossibile a leggersi, o lacero. 

Ciò veduto ed osservato , io pensai a formare dei 
quadri che ponessero innanzi agli occhi e sotto la mano 
dei sindaci, dei consiglieri municipali e degli abitanti 
delle campagne le leggi civili, criminali* ed ammini- 
strative che hanno più comunemente relazione coi loro 
lavori, coi loro diritti éd autorità, non meno che coi 
loro doveri, e colle loro obbligazioni. 

1 quadri stanno appesi in ciascun giorno di seduta 
alle pareti della sala ove si riuniscono il consiglio mu- 
«icipale, le adunanze elettorali ed i conimi ssari i inca- 
ricati di fare lé ripartizioni delle contribuzioni, i quali 
si trovano in tal modo circondati dalle léggi ch'essi 
hanno mestferi dì consultare, o cui sono chiamati ad 
applicare. 
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Frameeoeo 

Quanti sono questi quadri? 

* 

m. Pietra 

Dodici. 

Francesco 

Che cosa contengono essi? 

■ 

li. Pietro 

4« Il lesto della legge — 2° La giurisprudenza delle 
sentenze pronunciate dal consiglio di stato e dal tribu- 
nale di cassazione, aventi relazione colla legge, non meno 
che gli articoli correlatiti dei codici, leggi e disposi- 
zioni — 5° Le date delle disposizioni e delle circolari 
ministeriali — -4° La nomenclatura delle opere a consul- 
tarsi intorno alle materie in questione. 

Un piccolo quadro indicatore e spiegatilo delle ma- 
terie è collocalo sulla scriveria del sindaco, affinchè si 
possa senza incomodo ricercare a quale dei quadri è 
d' uopo ricorrere. 



Quali sono le cure a prendersi pella loro conserva- 
zione ? 



Terminata la seduta, il segretario che ordinariamente 
è T istitutore, ripone i quadri gli uni sopra gii altri 
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per ordine numerico ncir armadio del municipio ov'è 
racchiuso il catastro, ed ove non possono venire nè la- 
cerati, nè macchiati, nè si possono smarrire. 

Francesco 

Ma se le leggi vengono modificate, rivocate, od ac- 
cresciute, chi avvertirà il sindaco di tale mutamento? 

Jf . Pietro 

Ciò fu preveduto, o Francesco, ed in ciascun anno un 
piccolo quadro completivo dee tenere al corrente della 
legislazione, della giurisprudenza e delle istruzioni mi- 
nisteriali colle modificazioni, o trasformazioni ch'esse 
avranno subite. 



Ed il soggetto di questi quadri, M. Pietro? 

M. Pietro 

Avete ragione, o Francesco, da questo appunto avrei 
dovuto incominciare: i dodici quadri comprendono sulla 
loro faccia, e se occorre anche sul loro rovescio: 

(• Il testo intero della costituzione. 

2° Le leggi civili. 

5° Le leggi criminali. 

La legge sull' organizzazione municipale. 

5* La legge sull'organizzazione dei comuni. 

6° La legge sulle strade vicinali. 

7° La legge sull' istruzione primaria. 

8° La legge sulla milizia nazionale. 

9° La legge sulla leva militare. 
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40. La legge sulle contribuzioni dirette. 

41. La legge sulle giustizie di pace. 

12, Tutti i modelli di atti amministrativi. 

Francesco 

Non vi par forse, M. Pietro, che V istitutore farebbe 
lodevol cosa mostrando questi quadri a' suoi allievi , e 
leggendone loro sommariamente l'oggetto, e le divi- 
sioni, affinchè essi si formino un'idea delle legislazione 
francese? 

Egli non dee dimenticare che questi fanciulli sono 
destinati ad amministra re un giorno il comune come 
sindaci, od aggiunti, ed a fargli da tutori come consi- 
glieri municipali. 

Sarebbe pure a desiderarsi, se lo spazio il permette, 
che i dodici quadri presentando il complesso della le- 
gislazione comunale, fossero collocati nella sala della 
scuola, sotto gli occhi dei fanciulli i più grandicelli ed 
i più istrutti, che imparerebbero per tal modo, quasi 
senz' avvedersene, e col solo guardarle o per curiosità 
o per abitudine, le sole regole legislative che sia loro 
necessario di conoscere nel corso della loro vita , sia 
nella qualità di sindaci e consiglieri, sia in quella di 
semplici abitanti del comune. 

]H. Pietro 

Sì; nel modo stesso sarebbe pure a desiderarsi che i 
quadri-leggi si affiggessero nel pretorio della giustizia 
di pace del distretto, ove, chi ricorre a quel tribunale, 
aspettando che venga il turno della sua chiamata, li 
potrebbe percorrere collo sguardo, e rendersi poco a 
poco famigliari le leggi del nostro paese. 
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Francesco 

E questo progetto ha egli incontrato approvazione? 

M. Pietro 

Sì, Francesco, ì* autorità superiore e le autorità lo- 
cali, i sindaci, e i consigli generali ne hanno racco- 
mandata ed incoraggiala V esecuzione, ed al giorno d'oggi 
in Francia più di diecimila comuni posseggono i qua- 
dri-leggi. 



33. 

DEL CORSO DELLE ACQUE. 



Francesco 

Spesse volte, o M. Pietro, ho ricercalo fra me slesso 
la cagione per cui il nostro villaggio è sì umido , si 
soggetto a febbri, si carico di nebbie, e sì mortale pei 
vecchi, e pei fanciulli. 

H. Pietro 

La cagione è semplicissima; quasi tutte le case del 
villaggio fiancheggiano il fiume. Esse vi trovano del- 
l'acqua in abbondanza pegli usi della vita, pel bucato, 
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peU'abbeveramento de! bestiame, e peli' irrigazione dei 
prati, non meno che delle cadute d'acqua pei niolini. 
A questo fine però fa d'uopo mutare il naturale anda- 
mento del fiume, che scorreva, fu già un tempo, con- 
tinuamente fra due sponde più Imse, e più serrate, e 
che nella rapidità del suo corso trascinava seco una 
grande quantità di limo. Si è attraversato il fiume per 
mezzo di molini collocali di distanza in distanza: esso 
non iscorre più che per mezzo di cateratte, ed ogni 
frammento di legno, di sassi, di piante, di foglie, d' in- 
setti e d'animali vi rimana in fondo, e si converte in 
fango. A misura che questo fango vi si depone in istrati 
sovrapposti gli uni agli altri, i mugnai rialzano in pro- 
porzione le dighe affine di trovar sempre la medesima 
quantità d'acqua: quindi viene infranto il regolamento 
prescritto dall'autorità, e nascono frequenti litigii fra i 
mugnai superiori, e gl'inferiori. Con questi perchè ri- 
gonfiando le acque annegano, ed arrestano le ruote dei 
molini superiori: e coi superiori perchè le acque trat- 
tenute non giungono abbastanza celeremente all'edifizio 
inferiore, e si perdono lungo il cammino, sia per ef- 
fetto dello svaporamento, sia dentro le fessure delle 
dighe artificiali che le trattenevano prima della loro 
caduta. 

Queste scappate d'acqua che si spande sui prati, sui 
campi e pei boschi di chi abita vicino al fiume, cam- 
biano i terreni in paludi, dalle quali esalano all'ardore 
del sole dei miasmi pestilenziali. Le radici degli alberi 
ne vengono scalzate, i cereali divengono gialli, ed im- 
putridiscono, ed i prati più non producono che giunchi 
grossolani ed erbe amare. 

Il sistema delle strade ne soffre, perciocché per una 
parte il trabocco delle acque intercetta le vie vicinali, 
le quali spesso fiancheggiano i ruscelli: pelFaltra il ri- 
gonfiarsi del fiume , rendendo più distanti fra di loro 
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le due sponde, fa sì cbe il guadarlo divien pericoloso 
pegli uomini, e pegli animali: le acque vi gelano in 
maggiore profondità, ed allo sciogliersi poi del ghiaccio 
esso si viene a rompere con maggior violenza, e con 
maggior pericolo, contro i ponti di pietra o di legno. 

Le febbri sono endemie lungo le sponde di questi 
fiumi, e vi mietono le popolazioni. 

In questo modo la pubblica salute, il principale fra 
tutti i beni, il vantaggio dell'agricoltura, la buona ar- 
monia del vicinato, l'agevolezza, e la sicurezza delle co- 
municazioni, sono egualmente inceppate e compromesse 
per lasciarsi trascuratamente a poco a poco riempir di 
limo l'alveo del fiume. 

Francesco 

Cd il rimedio? 

IH. Pietro 

Il rimedio sta nel nettare il corso delle acque. Ora 
avviene che I! autorità locale consulta i consigli mu- 
nicipali, e questi affermano quasi sempre che i prati 
posti in luoghi elevati , lontani dalle rive non s' innaf- 
fiano altrimenti che per mezzo della innondazione; che 
il rinettamento toglie il lavoro agli edifizii idraulici, e 
che i proprietarii che abitano lungo le sponde soppor- 
terebbero spese troppo considerevoli. Evvi coesione degli 
interessi i più influenti contro il provvedimento, ed i 
sindaci, ed i consigli municipali troppo spesso non op- 
pongono che una forza d'inerzia, una mancanza di con- 
corso, contro le quali viene a rompersi il buon volere 
dell'autorità superiore. Si sa d'altronde cbe l'abbrevia- 
mento delle strade, l'agevolezza delle comunicazioni, non 
altrimenti che le ragioni della salubrità dell' aria poco 
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0 nulla muovono i campagnuoli. Sì possente è sull'uomo 
l'impero dell'assuefazione, e dell'abitudine! 



Ma la legge non somministra essa forse il mezzo di 
vincere, di superare queste malavvedute abitudini, quesla 
malvagia volontà, che essa ba dovuto prevedere? 

W. Pietro 



Non v'ha dubbio che la legge non permette di co- 
strurre attraverso i fiumi e senza autorizzazione dei muri, 
delle cateratte, delle divisioni, dei graticci, delle dighe 
artificiali che fermino il corso delle acque, e producano 
la loro ostruzione, ed il riempirsi ch'essi fanno di limo. 

Essa raccomanda a' prefetti di stendere dei regola- 
menti concernenti le acque, l'altezza delle acque, il flusso 
delle cateratte, le ore d'irrigazione, la situazione, la 
specie, il volume, ed il moto degli edifizii idraulici, e 
l'arginatura delle sponde: cose tutte che impediscono 
una moltitudine di alterchi sia fra' possessori degli edi- 
fizii medesimi, e l'amministrazione, sia fra i possessori 
medesimi infra di loro. Sarebbe bene che ogni anno gli 
ingegneri del circondnrio, gl'impiegati nell'amministra- 
zione delle strade, od altri agenti commissarii, passas- 
sero almeno una volta in ispezione diversi corsi d'acqua 
dalla loro foce nei canali o fiumi navigabili, fino alla loro 
sorgente, e facessero al prefetto un minuto rapporto, sulla 
direzione, la forza, e la massa delle acque; sul loro im- 
piego, sulle loro origini, o fonti naturali; sulle loro de- 
rivazioni, aumenti o perdite; sui ponti, raolini, cate- 
ratte, graticci e lavori d'arte, tanto comunali come parti- 
colari che le fiancheggiano, le attraversano, le incagliano: 
sullo stato dell'interno del loro alveo e dei loro argini, 
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e sulle cagioni delle loro esalazioni, dei loro banchi ed 
arene; delle loro alluvioni, dei loro ingombramenti, ed 
arresti d'ogni maniera (l). Il prefetto riceverebbe nel 
tempo stesso una relazione sanitaria del medico intorno 
alle epidemie. 

Illuminato da questo duplice lavoro, ritti parzialità del 
quale sarebbe incontestabile, il prefetto ordinerebbe di 
ufficio, se è il caso, il nettamento dei corsi d'acqua, 
ad onta della inerte resistenza del consiglio municipale (2). 

Ben diversi sono i corsi delle acque dalle strade vi- 
cinali: i corsi delle acque attraversano parecchi comuni, 
ed è importante cosa che il loro regime venga sotto- 
messo ad un ordine di regole generali. 

Infatti la salute pubblica, i ponti, i guadi, i lavori 
d'arte sopra tutti i corsi d'acqua, l'erezione e la vigi- 
lanza degli edifizii idraulici, la facilità dei trasporti e 
delle coimuunicazioni, ed il libero scolo delle acque 
sono oggetti di un interesse affatto generale. 

Le Uggì del 22 dicembre 4789, dei 42 agosto 4790, 
capitolo sesto, paragrafo terzo, e del ik floreale del- 

(1) » Spesso avviene che non è solo per cagione delie opere d'arti, 

• ma bensì pel risultato di accidenti naturali, come scoscendimento 

• delle sponde, accumulamenti di limo, e di sassi, aliirvioni insen- 
» sibili, crescenza ed aumento dei vegetali acquatici, che il corso 

• dei piccoli fiumi rimasto ingombralo, devia e solca in ogni verso, 
» le piccole valli ch'esse bngnuno, e terminano con coprire durante 
» parecchi mesi dell'anno. Per effetto di questa perniciosa influenza 

• l'erba fina e salutare scompare sotto la più possente vegetazione 

• dei giunchi, e delle canne. Il prato si trasforma in palude, ia pa- 

• hide genera dei miasmi deleterei, corrompe la salate pubblica, * 

• toglie all'agricoltura le sue terre le più preziose. • Circolare del 
Ministro dell' Interno. 

(2) La consulta dell'autorità superiore (è pure d'uopo che sei sap- 
piano i consiglieri municipali caparbii) è unicamente spontanea, ed i 
loro pareri solamente officiosi non li costringono. ( Vedasi la circolare 
del 48 marzo, 4839). 
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P anno XI conferiscono questo diritto ai prefetti nei 
termini i più formali. Oltre a ciò alcune circolari saggie 
assai, e molto esplicite emanale dal Ministero dell' In- 
terno loro ne hanno raccomandato l'espresso dovere (1). 

Egli è ornai tempo di far violenza a queste resistenze 
di un interesse egoistico più che comunale. Perciocché 
ove basterebbe un guado di alcuni pollici d'acqua, è 
d' uopo pel passaggio degli uomini, delle bestie, e delle 
vetture o d' innalzare , e mantenere con gravi spese 
una sponda artificiale, o di costrurre, e poscia ripa- 
rare periodicamente un ponte in pietra od in legno, 
spese tutte gravi e pesanti per un comune povero. 

Una semplice alluvione di limo, di giunco, o di sabbia 
che restringe ed innalza l'alveo d'un ruscello produce 
talvolta ad una» lega di distanza superiormente a quel 
sito un rialzamento di un piede d' acqua e più ancora. 
La generalità degli abitanti di un comune, (ed è sempre 
la generalità che convien considerare) scapita adunque 
sempre se trascurasi di nettare i fiumi. 

Quanto agli abitanti delle sponde (e per abitanti in- 
tendo tutti coloro che o vicini o lontani ne approfit- 
terebbero) se loro incombe il peso del nettamento, go- 
dono pure del benefizio delle cadute d'acqua, e della 
forza motrice dell'irrigazione, del commodo delle strade, 
dell' allevamento , e dell' ingrassamento del bestiame , 

(4) Queste circolari prescrivono ai prefetti i termini formali di 
comporre un quadro che dovrà contenere: i.° 11 nome di ciascun 
fiume ed il corso delle sue acque — i.° 11 luogo ove esse pigliano la 
loro origine — 3.° 11 fiume nel quale esse hanno la loro foce — 4.° La 
lunghezza del loro corso — 5.° Il nome dei comuni per cui esso per- 
corre — 6.° Il numero e la natura degli edifizii che essi alimentano o 
direttamente, o per mezzo di canali derivati — 7.° L' estensione dei 
prati che essi buguauo, od innondano in ciascun comune — 8.° La 
natura e la data del regolamento che regge il nettamento di ciascun 
corso d' acqua — 9.° La situazione attuale e generale sotto il rapporto 
del nettamento. 

1Q 
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delle piantagioni d'alberi, della pesca, del concime che 
si trae dal limo, e dal fango, dell' attingimento dell' a- 
cqua, deU'abbeverauieiUo, della salubrità, e della purezza 
di un' acqua più libera e più corrente. Ciascun citta- 
dino è d'altronde sottoposto in forza della legge dell'e- 
quità, e dell'ordine delle cose alle servitù naturali ed 
inevitabili della proprietà ehei possiede. 

Se tutte le sorgenti alimentarie dei fiumi fossero ben 
ripulite, se i pendii fossero convenientemente regolati, 
se le erbe, il limo, il fango, gli sterpi, le pianticelle, 
le radici degli alberi le sabbie, le pielruzze, i sassi, 
le zolle di terra, i giunchi, le canne, e le alluvioni 
che restringono ed imbarazzano il loro alveo venissero 
tolti: se, in una parola, di tutta quest'acqua, nè in vo- 
lume, nè in celerità, nè in direzione dna goccia sola 
non si perdesse, qual forza, quale ricchezza di vita, e 
di diletto non ne trarrebbero esse la facilità delle cooi- 
municazioni, l'abitazione, l'industria, l'agricoltura, e 
la salute delle popolazioni! E riunendo insieme tutte 
queste circostanze e ricercando il fondo delle cose, 
havvi egli un oggetto che presenti un interesse più 
importante, e più generale che il rinettamenlo dei 
fiumi ? 
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34. 

PIANTAGIONI LUNGO LE STRADE 

E NEI TERRENI COMUNALI. 



JH. Pietra 

Panni, o Francesco, che l'amministrazione del vostro 
comune non sia nè troppo vigilante, nè troppo eco- 
noma. iNon si restaurano le mura del cimitero, non si 
rialza il tetto della chiesa: voi non potete nemmeno 
avere scambievole communicazione per mancanza di 
un'assicella, allorché è ingrossato il ruscello; ed i fan- 
ciulli privi del passaggio per portarsi alla scuola, spre- 
cano il .loro tempo in far lunghe svolte: voi lasciate 
che il fango ingombri la via maestra, e la pubblica 
piazza; voi non distribuite alcun soccorso nè in danaro, 
nè in pane, nè in legna, od in abiti a' piccoli fanciulli 
poveri, ai vecchi, agl'infermi: tutto questo è male. 

Francesco 

Non è già la buona volontà quella che ci vien meno, 
credetelo, M. Pietro, egli è il danaro. 11 nostro co- 
mune, in ciò non diverso dai tre quarti degli altri co- 
muni della Francia, non ha un soldo di rendita. Noi 
non abbiamo nè rendite sul tesoro, nè canoni coi partico- 
lari in iscudi, od in natura, nè alcun diritto d'uso sui 
boschi della Stato, nè legna da abbruciare, nè prati, 
nè terre. 
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ftf. Pietro 

Possibile! Voi non avete alcun fondo comunale ? 



Noi abbiamo in tutto e per tutto le nostre strade 
vicinali, che nella loro larghezza vengono usurpate dai 
proprietarii che le fiancheggiano, ad alcuni siti incerti, 
alcuni pascoli, ed alcune paludi, dei quali i vicini con- 
tendono a noi, e si disputano fra di loro il diritto di 
possesso. 

IH. Pietro 

Perchè non li date voi a pigione? 

Francefilo 
11 comune non ne ricaverebbe nulla. 

RI. Pietro 

Ma se questi terreni incolti, e questi pascoli fossero 
fra le vostre mani, che ne fareste, o Francesco? 

Franreico 

Oh, questo è ben diverso; io vi caccierei dentro IV 
ratro per seminarvi delle radiche, e dei cereali, oppure 
li rivolterei colla vanga per convertirli in buoni prati; 
vi scaverei pure, per agevolare lo scolo delle acque, 
dei fossi tutto air intorno, o trasversalmente. 
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HI. Pietro 



Ma ciò che può fare un particolare spinto dall' intc- 
resse personale, un comune non saprebbe intraprenderlo. 
Uu comune nou ha altro aratro che quello che prende 
ad impreslito, altra vanga che quella che esso appi* 
giona, altre braccia che quelle che si adoperano in 
forza della legge. Ora egli ò impossibile il vangare, il 
lavorare i campi, il coltivare le terre comunali senza 
T aiuto delle somministrazioni in natura, il peggiore di 
tutti i modi: ciò sarebbe ad un tempo servitù, e lavoro 
male eseguito. 



E se i beni si dividessero fra tutti gli abitanti senza 
distinzioni di ricchi e di poveri? 

SI. Pietra 

Ciò sarebbe ingiusto, perciocché i beni comunali sono 
in parlicolar modo il patrimonio degl'indigenti. Ciascuno 
direbbesi povero per ottenere la sua parte, ed in che 
modo ottenere la divisione? Quante eontcse ne nasce- 
rebbero? Anzi aggiungete che la maggior parte dei po- 
veri venderanno la loro porzione, spinti, come essi sono 
dal bisogno ne dissiperanno il prezzo, e trascorso ap- 
pena poco tempo, essi saranno poveri come prima, in 
un comune senza foudi, e senza rendite. 

Il vendere ha potuto essere utile per creare dei pro- 
prietà rii nel principio della grande rivoluzione, per mo- 
bilizzare i beni delle mani-morte, e per moltiplicare la 
produzione.* Questa manina è pure da preferirsi ri- 
guardo avuto agli ampii terreni incolti, il foudo dei 
quali è fertile, ed esige dei capitali pel loro dissoda - 
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mento. Convien tuttavia consultar prima con attenzione 
e prudenza i luoghi, i tempi, la natura dei terreni ed 
i bisogni del comune. Egli è pur d'uopo invigilare ove 
vada a terminare il prezzo della veudita, imperocché 
sventuratamente lo Slato si è già più volte impadronito 
ilei beni dei comuni e li alienò: esso ha custodito nelle 
sue casse, ed ha impiegato e sciupato in ispese pazze 
e personali il capitale del prezzo per cui poco o nissun 
vantaggio n' è ridondato ai comuni. 

Ben diverso è il caso delle proprietà consistenti in 
fabbriche, la vendita delle quali è favorevole ai comuni 
i quali hanno 1' obbligo di possedere, di ristaurare, e 
di mantenere in buono stalo altre case ed edifizii che 
quelli i quali sono assolutamente necessari! all'uso loro. 

Gli appalti dei fondi, paludi, terreni incolli, inutili 
ed incerti sono il miglior modo di amministrazione; il 
comune può allora calcolare sopra una rendita certa e • 
netta. Questa rendila può servire sia air estinzione do- 
gi' imprestiti, alle costruzioni nuove ed indispensabili, 
sia a pagare le riparazioni ed il mantenimento degli e- 
difìzii, sia a sollevare le miserie dei poveri; in ogni 
caso la proprietà di queste terre rimane del comune. 



Io vi ho anche talvolta inleso lagnarvi, M. Pietro, 
che i comuni non traggano rendita alcuna dalle pian- 
tagioni di alberi eseguite ron intelligenza e conti- 
nuazione. 

1W, Pietro 

Stava appunto per parlarverie, France§co; infatti i 
comuni non muoiono, e per conseguenza essi non si 
affrettano a godere per arricchirsi: egli è assai il saper 
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aspettare. T più poveri comuni della Francia 'posseg- 
gono tutti un* assai vasta estensione di strade, non meno 
che alcune terre incotte, piazze, verzieri, prati, o pa- 
scoli. Ora perchè mai sotto la direzione del sindaco, 
coli' aiuto di una qualche somma votata ogni anno dal 
consiglio non si pianterebbero dei pioppi, degli olmi^ 
dei frassini, delle acacie, od altri alberi a seconda dei 
climi, e del paese sui margine delle strade vicinali, 
sempre però conservando la loro direzione, e la loro 
larghezza ? Ora i proprietarii che fiancheggiano le strade 
fanno piantagioni senza venirne impediti , e con una 
vera usurpazione sul suolo, e perfino entro il conGne 
della strada comunale, ed allorché gli alberi piantati 
sono maturi, essi invocano la prescrizione, atterrano 
gli alberi, li mondano, li sfrondano, e le intimazioni 
del sindaco affine di farneli sgombrare rimangono i- 
nut ili. 

Quanto ai terreni infruttiferi, il sindaco vi potrebbe 
far piantare degli alberi tutto all'intorno, ovvero di- 
sporli in varie foggie di viali, circondarli con fossi, e 
costringere gli appaltatori di queste terre ad eseguire 
simili piantagioni ed opere come condizione del loro 
contratto. 

Tali piantagioni far si potrebbero in via economica, 
e di sperimento, gradatamente d' anno in anno, in modo 
che si giungano a fare col tempo dei tagli regolari di 
tanti alberi, ed a procacciare così a! comune una ren- 
dita certa. 

' Pensate, o Francesco, e ve lo ripeto, poiché voi siete 
aggiunto, e state per divenir sindaco, che i comuni 
non periscono, e che, non altrimenti che un buon pa- 
dre di famiglia, essi debbono saggiamente amministrare 
i loro beni, e rendere fruttifero il tempo che a noi non 
appartiene, e che appartiene ad essi, lavorare pella co- 
mune famiglia, e prepararle un avvenire. 

» 
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35. 



DELLE STATISTICHE COMUNALI. 



M. Pietre 

Sapete voi in qual paese vivete, Francesco? 

Francesco 

Bella domanda davvero! M. Pietro, sapete bene che 
noi viviamo in Francia. 

II. Pietro 

9 

Sì, ma sapete voi quali sono i limiti della Francia 
verso l'oriente, il ponente, la mezzanotte, il mezzo- 
giorno? Quanti abitanti essa racchiude? Qual' è il suo 
governo, la sua religione, quali i suoi costumi, e le sue 
leggi? Quali sono i suoi filimi, le sue montagne, le sue 
strade, i suoi monumenti? Quali sono i suoi prodotti, 
il suo commercio, la sua industria, la sua agricoltura, le 
sue forze di terra e di mare, lo slato delle sue scienze, 
delle sue lettere, delle sue arti? Quanto paga essa d'im- 
posizioni ? Qual' è il suo debito? Quali sono i suoi mezzi, 
quali i suoi nemici, i suoi alleati, quale la sua pos- 
sanza, la sua grandezza? 

Francesco 

Ob! in verità io non ne so nulla. 



Digitized by Google 



RI* Pietro 

Sapete voi almeno a qual numero ascende la popola- 
zione del dipartimento che noi abitiamo? Quale sia la 
sua situazione geograiica relativamente alla Francia? Il 
nome e V importanza de' suoi circondarli, delle sue città 
principali? Quali siano le strade, le vie, i canali che 
l'attraversano, ed in (piai verso? I lavori della sua a- 
gricoltura, ed il movimento generale della sua indu- 
stria ? 

Francesco 

Non ne so nulla. 

M. Pietro 

Sapete voi forse qual* è la popolazione del nostro cir- 
condario? Quanti distretti vi sono , ed i loro nomi ? 
Ove questi sono situati relativamente al uostro comune? 
Di che cosa abbondi il nostro circondario , e di che 
scarseggi? Quali sono i suoi monumenti, le sue città, 
le sue cose curiose a conoscersi, i suoi prodotti natu- 
rali, i suoi uomini celebri, le sue guerre, gli assedii 
in esso sostenuti, la sua storia? Le sue autorità giudi- 
ziarie, amministrative, militari, ecclesiastiche? 11 nome 
di chi loro presiede, la sede, V oggetto, i limiti della 
loro giurisdizione ? 



Non ne so nulla. 

91. Pietro 

Ma il comune in cui abitate da cinquant* anni lo 
conoscete voi meglio? Sapete voi in modo esatto la cifra 
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media della sua popolazione? Ne conoscete voi V esten- 
sione, i limiti, e la posizione relativa ai quattro punti 
cardinali del cielo? La sua distanza dalla capitale del 
dipartimento , e dalla capitale della Francia? Le sue 
rendite, le sue imposte? 

Francesce 

Nulla più del rimanente. Non è già però, o M. Pietro, 
ch'io non abbia una idea confusa di lutto ciò che ri- 
flette il nostro comune, e sarei curiosissimo di vedere 
porre in ordine tutti questi particolari, e come in uno 
specchio in cui il comune potrebbe rimirarsi e riflet- 
tersi. Ciò forse è possibile, ed è per avventura ciò che 
si chiama una statistica. Non è egli vero? 

M, Pietro 

■ 

Appunto, e la cosa è più facile a farsi che voi noi 
pensate. 

FranceftYO 

E come prendersela a quest'uopo? 

91. Pietra 

< 

11 sindaco comporrebbe questa statistica: egli inco- 
mincerebbe col narrare la storia del paese; piace a tutti 
il sapere in qual mudo i nostri padri succedevano ai 
padri loro e questi ai loro antenati finché la catena delle 
generazioni passate si estende, risale, e si perde nella 
notte dei tempi: egli consulterebbe a quest'uopo la me- 
moria dei vecchi, le antiche carte, i manoscritti delle 
famiglie, se ve ne hanno, le iscrizioni e tutti gli altri 
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documenti. Egli saprebbe c «Irebbe l'origine e la di- 
scendenza delle famiglie, le mutazioni della popolazione 
e le sue cause probabili, la fondazione, e la rovina dei 
monumenti, delte chiese, dei castelli, dei cimiteri i, delle 
case, dei ponti, degli acquedotti, delle fontane, degli 
ospizii, delle vie, dello strade: le guerre, le battaglie 
e i fatti d'armi: il progresso dell'istruzione, dell' agri- 
coltura, dell'industria, del vestire, del vivere; il prezzo 
paragonato delie derrate; la biografìa degli uomini ee- 
lebri nati, o morti o domiciliati nel comune: le epide- 
mie, o epizzoozie che in di\er&e epoche hanno deci- 
mate le popolazioni e gli animali ecc. 

Poscia occupandosi dello stato presente del connine 
la statistica si dividerebbe in molti capitoli collegati 
infra di loro, ma aventi un oggetto diverso. 

Il primo capitolo comprenderebbe ciò che è relativo 
alla sua materiale esistenza, la sua distanza dal capo- 
luogo, la sua situazione, la sua circoscrizione, la natura 
del suo . suolo, i varii generi della sua cultura, i pro- 
dotti della sua industria, gli oggetti de' suoi scambii, e 
del suo commercio, le pianure, le montagne, le acque 
correnti, gli stagni, i moliui ecc. 

Il secondo capitolo comprenderebbe ciò che è rela- 
tivo alla sua costituzione amministrativa, i suoi rapporti 
colla vice-prefettura, colla giustizia di pace, coi rice- 
vitori delle imposte, e eolla forza pubblica (t), i suoi 
ospizii, le sue chiese, le sue carceri, i suoi uflizii di 
beneficenza, se ve ne sono; le strade, le vie, i cam- 
mini, i ruscelli, i ponti, i fiumi, i guadi, e gli edifizii 
comunali; il cataslro e le imposizioni; il culto e l'edu- 
cazione; la polizia e la leva militare ecc. 

Il terzo capitolo comprenderebbe ciò che è relativo 
alla sua costituzione medicale, l'igiene degli uomini, e 



(I) Gendarmeria. 
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degli animali, la salubrità delle esposizioni, i venti, le 
procelle, le grandini, le pioggie , ed i fenomeni ìnete- 
reologici; le variazioni della temperatura; le predispo- 
sizioni a tali , o tali altre infermità in seguito alla si- 
tuazione del comune sui monti, o nelle valli, in un paese 
scoperto ed ardente, od in un altro folto di boschi, ed 
agghiacciato dai venti di tramontana, in un luogo asciutto, 
od in vicinanza di paludi; le cause fisiche che acce- 
lerano o ritardono i progressi della popolazione; i re- 
gistri decennali delle nascite, dei matrimonii, e dei de- 
cessi; l'influenza del vestire, del nutrimento e delle a- 
bitudini igieniche sulla frequenza, la rapidità, la specie 
di malattie, e sulla lougevità etc. 

Il quarto capitolo comprenderebbe ciò che concerne 
la costituzione morale, l'influenza della religione, le re- 
lazioni di affetto, di riguardi, e di amore fra i con- 
giunti; la fecondità o la sterilità dei matrimonii: gli ef- 
fetti del celibato, del libertinaggio, e della prostituzione; 
l'educazione dei fanciulli , la sua tendenza, il suo og- 
getto, i suoi metodi, i suoi risultati; il carattere natu- 
rale degli abitanti allegro o serio, timido o coraggioso, 
riservato od intraprendente , prudente o ciarliero , su- 
perstizioso od incredulo : la fede che vi si presta agli 
spettri, ai fuochi fatui, agli empirici, ai rimedii segreti 
dei cerretani, alle malie, ed ai sortilegi: le opinioni po- 
litiche; il risultato sui costumi dei balli, dei festini, dei 
bigliardi, dei giuochi di fortuna, e delle veglie inver- 
nali: e le abitudini, e le superstizioni locali, gli usi, i 
pregiudizi ecc. 

La statistica comunale, o Francesco, si potrebbe a- 
gevolmente comprendere in queste cinque grandi di- 
visioni, ed il sindaco dopo averla abozzata la leggerebbe 
alle persone notevoli ed esperle del comune ch'egli pre- 
gherebbe di riunirsi a questo scopo: poscia corretto a 
seconda delie loro viste, e della loro esperienza questo 
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prezioso documento, dnpo essere stato copialo dall'isti- 
tutore, verrebbe deposto negli archivii del comune per 
essere consultato, occorrendone il bisogno, da tutti gli 
abitanti, e riveduto in capo a dieci anni. 

Francesco 

Queste statistiche locali rimarrebbero esse sepolte nelle 
case comunali? 

]W. Pietro 

No, Francesco , composte appena tutte le statistiche 
comunali, il giudice di pace assistito da una commis- 
sione , le riepilogherebbe in upa statistica distret- 
tuale. 

Composte appena le statistiche distrettuali, il vice- 
prefetto assistito da una commissione, le riepilogherebbe 
in una statistica del circondario. 

Compite a loro volta le statistiche di circondario, il 
prefetto assistito da una commissione le riepilogherebbe 
in una statistica dipartimentale. 

E queste poi finalmente terminate, il ministro del- 
l'interno assistito da una commissione le riepilogherebbe 
in una statistica generale della Francia. 

Senza adottar questo modo mai non si giungerà a com- 
porre alcuna statistica, netta, positiva, compita, ed e- 
satta. Se da un migliaio d'anni questo piano fosse stato 
posto ad esecuzione dai sindaci o dai parroci di ciascun 
villaggio, quali preziosi documenti, quali tesori l'am- 
ministrazione, le finanze, l'economia politica, il com- 
mercio, l'industria, le scienze, le lettere, le arti, la 
geografia, l'igiene, la medicina, la botanica, la mete- 
reologia , e finalmente le famiglie e lo Stato non trar- 
rebbero da queste statistiche? 
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Perchè mai , o Francesco, non farem noi pei nostri 
posteri ciò che a nostro gran danno i nostri antenati 
hanno trascurato di fare per noi? Infine poi estendile 
questa statistica locate, elementare parlicolarizzata, ve- 
ritiera, facile e semplice a tulli i paesi ed a tutte le 
lingue, ed avrete bentosto gli archivii compiti di tutto 

l' ti man genere. 

Un altro 'non men prezioso vantaggio delle statistiche 
locali è quello di permettere ai maestri di scuola d'in- 
segnare a' loro allievi la geografia del comune, la sua 
configurazione, la sua geologia, la sua igiene, la sua 
popolazione, i suoi prodotti antichi e moderni, i suoi 
melodi di agricoltura, i suoi mezzi di scambio, e di 
commercio, il sunto dell'istoria dei monumenti e degli 
uomini dei tempi trascorsi, le st:e feste, ed i suoi co- 
stumi, i suoi pregiudizii a combattere, le sue belle a- 
zioni ad imitare, i suoi delitti a fuggire, la sua ric- 
chezza ad aumentare, la sua storia alimentaria e do- 
mestica, uomini ed animali a paragonar rispettivamente 
fra di loro in diversi tempi ecc. 

Nulla è dilettevole pei giovani contadini quanto il 
poter rettificare , quasi senza volerlo i difetti e l' ine- 
sattezza delle parole del maestro avendo innanzi agli 
occhi le persone e le cose delle quali loro si viene par- 
lando. Nulla è più atto a fortificare il loro spirito per 
mezzo della scienza del positivo, e per mezzo dell'e- 
stensione e della giustezza dei paragoni. 

Tutte le cose vanno mutandoti e rinnovellandosi di 
continuo la natura, le istituzioni, gli uomini. 

Ma questi rinnovamenti si operano piuttosto nella forma 
che nella sostanza delle cose: un progresso conduce ad 
un altro progresso: il passato serve di transizione, di 
lezione, di guida al presente. Allorché si conosce ciò 
che è male, si corregge; allorché si conosce ciò che è 
bene, si imita; allorché si conosce ciò che fu dannoso 
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a* nostri antenati, si evita pei nostri figliuoli. Vivere 
sulla terra che ci ha veduti nascere, senza inquietarci 
di ciò che ci ha preceduti, nè di ciò che ha da se- 
guire dopo di noi, egli è un dormire col sonno del bue, 
egli è un vivere come i bruii. 

Quanto più si conoscono i nostri concittadini, tanto 
più si desidera di essere loro utile. Quanto più si studia 
il proprio paese, tanto più si ama. 



36, 

DELLE SOCIETÀ DEI COMPAGNONI * 



( Germano e Giovanni incontrandosi si scambiano in- 
aiarle e colpi di bastone ) 

M. Pietro 

Per amor del cielo, finitela! voi vi ucciderete. 

Germano 

È sua colpa, perchè mi chiama egli Forace* 

Gioitimi 

E perchè mi chiama egli Gavot? 

* Compagnonoage. 



m 

Germane 

Non posso soffirir quest* uomo, io lo detesto. 

Gioanni 

Al solo vederlo esco dai gangheri, lo farei a pezzi 
colle mie mani! 

(Si ravvicinano, e si minacciano a vicenda) 

m. Pietro 

Che cosa fate? fermatevi! non siete voi forse operai 
della stessa professione! 

Germane e Gieanni 

Sì. 

M. Pietro 

Non fate toì uso della stessa sega, della stessa pialla? 
Germano e Gieanni 

Sì. 

H . Pietro 

Non foste voi forse apprendisti presso lo slesso pa- 
drone? 

Si. 
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Non acconciavate voi gli slessi pezli V uno pell'altT o, 
r uno coli* altro? 



Germano e Gioannt 

St. 

IH. Pietro 

Non terminava forse questi il lavoro incominciato da 
quest' altro? 

Germano e Gioanni 

Sì. 

IH. Pietro 

Non abitavate voi forse sotto il medesimo tetto, non 
mangiavate voi alla medesima tavola, non bevevate voi 
nello stesso bicchiere? 



Si. 



Non foste voi insieme alla scuola? 



Si. 

47 
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M • Pietre 

Non siete voi della stessa provincia? 

Qermano e Giovanni 

■ 

SI. < 

HI. Pietro 

Non siete voi entrambi francesi? 



Si. 



Ebbene! e perchè dunque vi volete ammazzare? 



Ma non vedete eh* egli è un Gavot 



Non vedete ch'egli è un Voract\ 



Egli porta un nastro turchino alla sua squadra. 



E^li ha un nastro rosso al suo bastone. 
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Dunque, Germano voi volete ammazzar Giovanni perchè 
egli porta un nastro turchino; e voi, Giovanni, volete 
ammazzar Germano perchè egli porta un nostro rosso. 
E questo è l'unico motivo che vi spinge! poiché del 
resto, Germano, voi non avete mica offeso Giovanni, 
nè voi, Giovanni, avete punto offeso Germano? 

Germano e Giornali 

No, certo. 

J*I. Pietro 

Ella è dunque una contesa pel punto d'onore? 

Sì, è 1' onore della mia compagnia che mi sprona, e 
mi farei ammazzare per sostenerlo. le solo ho il diritto, 
ed egli non 1' ha, e sei sa egli, di portare i guanti 
bianchi, lo non ho imbrattate le mie mani nel sangue 
d' tramo nel tempo di Salomone! 

■ 

Jtt. Pietra 

Che significa ciò? Sarebbe egli forse, Gioanni colpe- 
vole dell' omicidio d' tramo, il quale viveva or son più 
di uiille e novecento anni, e lungo tempo prima di Gesù 
Cristo? 

Germano 

lo vi dico che questo nome di Gavot mi mette in 
sulle furie! 
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«Ittrtmt 

» 

Ed io W>n voglio ^U^llo di Vorace. 

dormano 

Chièdete anche ito po' a questo misero apprendista 
se egli no* riCusérebbe di pulirà i miei Vìvali, di scò* 
pettare il mio abito, e di versar del vino nel mio bic- 
chiere? E questo Torse <m àVfetodèrsi al proprio do- 
vere? 

« 

Gioitimi 

Al mio dovere! Iddio non ha egli creato me uguale 
a lui* Sono lo forse il suo servo? Mi paga egli per 
servirlo? 

Germano 

Ebbène? vèdète con quale arroganza un semplice ap- 
prendista risponde a me, ad un compagnone, e quanto 
égli è altero ! Non vuole obbedire a me che ho il passo 
prima di lui! E chiedetegli un po' ugualmente perchè 
egli usurpa il nostro nastro turchino? 

G io» uni 

Ed egli il nastro rosso, che ci appartiene! 



Ed egli la nostra squadra! 
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Ed egli i nostri bastoni! 

Germano 

Non ha egli l'ardire di portare delle rosette a colori 
nel medesimo occhiello dell'abito in cui lo porto io? 

P perchè non le pol lerei, esecratile Forleo? 

* 

Infame Gavot? 



Vedete se ciò non chiede proprio vendetta? 

Germano 

S'egli non merita ch'io lo ammazzi! Aspetta! 

M . Pietro 

Adagio un pocol per carità! fermatevi! 



Ma vi dico eh' egli è un Cavoli 



Ma vi dico ch'egli ò un Ferace 1 
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M. Pietro 

E che importa che uno di voi sia un Vorace, e V altro 
un Gavot* 

Germano e Gioanni 

« 

Importa assai. 

M. Pietro 

* 

Importerà quanto vi piace d* immaginare, ma non 
farà si che voi commettiate un' azione giusta e ragio- 
nevole; e se le vostre compagnie non v' ispirano mi- 
gliori sentimenti, e migliori azioni, fareste ottimamente 
a scioglierle. 

Come? sciogliere la società nostra, una società antica 
così come il vecchio (ramo, una società benefica, utile, 
incorrotta? Vi pare? Giunge egli in una città uno dei 
suoi membri, povero operaio? Gii si procaccia lavoro. 
É egli ammalato? Gli si forniscono medicine e soccorsi. 
Esce egli dallo spedale? Gli si consegna un tanto al 
giorno sulla cassa della società. Commette egli un furto, 
una truffa, un'azione disonesta? Egli vien degradato e 
cacciato. Muore egli? Gli si rendono pietosamente gli 
estremi doveri. Amici sinceri, buoni compagni, noi la- 
voriamo, ridiamo, beviamo, cantiamo, ci assistiamo a 
vicenda, soffriamo, godiamo insieme. 

Gioonni 

Altrettanto io vi dico dei nostri buoni Gavol t siccome 
a voi piace chiamarli per derisione. 
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HI. Pietro 

i 

È bene, amici miei, lo associarsi insieme pel lavoro, 
l'assistenza, il piacere, ed il dolore; ma non conviene 
che V amore della società coi si appartiene non sia che 
odio pelle società di un altro nome, e che vogliasi u- 
surpare per sè V uguaglianza di tutti gli altri, mentre 
non vuoisi che gli altri siano uguali a noi. 



Gli altri corpi di professioni vivono essi forse in mi- 
glior concordia che il nostro? 

HI. Pietro 

Non credete voi che io biasimi quanto io biasimo voi 
stessi i falegnami che «quadrano le travi, i legnaiuoli 
che fabbricano le impannate delle finestre allorché re- 
spingono con isdegno i calzolai che stirano e traforano il 
cuoio, ed i pristinai che impastano il pane ? Credete voi 
che io approvi i carradori ed i fabbri, che si scagliano 
gli uni contro gli altri, ed i chiavaiuoli e gli scarpel- 
lini che si assalgono con islrumenti micidiali ed ur- 
lando come i selvaggi? Hanno fatto invero un bel gua- 
dagno gli eroi di queste sanguinose stragi allorché poi 
cadono fra le mani della giustizia che li manda a re- 
migare nelle galere! Non sarebb'egli meglio impiegare 
questa forza di carattere nel riunire i compagni dis- 
sidenti, e questo coraggio in difendere la patria? Che 
ne dite, Germano, e perchè chinate voi il capo? 



Vo riflettendo meco stesso, e se ancora non mi tratte- 
nesse un po' di falsa vergogna, sarei il primo a sten* 
dere la mano a Gioanni. 
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Eq* aggiungerei, M- Pietro, che riconosco la giustezza 
delle vostre osservai mi i. Ma voi sapete pure che noi 
siamo poveri operai senza istruzione : e non è forse 
un po' la colpa di coloro che nella scuola non e' inse- 
gnano ad amarci scambievolmente, ad aiutarci a vi- 
cenda, ed a trattarci come amici tutti quanti noi siamo, 
senza distinzione di professione, o di società, e sulla 
norma dell'uguaglianza la più perfetta, la più officiosa, 
la più fraterna? Non pensate voi pure, M. Pietro, che 
i capi delle nazioni i quali spingono i loro sudditi ad 
uccidersi sui confini di uno stato , senza ragionevole 
motivo, ed il più delle volte senza risultato sono pazzi 
non menq che i Gavot ed i Voraci? 

n. Pietro 



Sì, Germano, per quanto pomposo sia il nome che 
loro si danno, tutte le guerre fra i figliuoli degli uo- 
mini sono abbominevoli, e troppo insensati sono i go- 
verni clic combattono fra di loro, ad imitazione vostra, 
per diritti di precedenza, pella foggia di portare il cap- 
pello, o pei colori di un nastro. Ma voj, ejiein numero 
i\\ più centinaia di mila componete il ragguardevole 
esercito dell' industria , se volete che queste orribili 
guerre che rovinano, e desolano l'innari genere cessino 
una volta, incominciate uni onorare ed imitare quei 
soli fra gli operai che sono i più \ alenti, i più labo- 
riosi, i più virtuosi, i più pacifici. La riforma a' tempi 
uostri ha da sorgere dal basso piuttosto che dall' alto. 
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Allorché gli uomini del popolo saranno più illuminati 
e più morali, essi avranno maggior importanza, e quando 
saranno più uniti, saranno più forti: ed allorché avranno 
acquistato maggior importanza e maggior forza più non 
sarà possibile né materialmente, uè ragionevolmente ri- 
cusar loro la partecipazioue ai diritti dei quali noi go- 
diamo. Voi non siete già, come i grandi della terra, 
insacchili dal lusso, e corrotti dair ambizione, ed è a 
voi più facile V essere più saggi che i re, e se tali voi 
non siete, voi siete di essi ineii degni di scusa per- 
ciocché voi non avete ehi vi aduli. 



37. 

DELLE PERSONE CELEBRI 

DI CIASCUN CIRCONDARIO. 



M. Pietro 

Francesco, amate voi la vostra patria? 

Francesco 

■ 

Bella domanda! Come volete voi, M. Pietro, che io 
non ami la nostra cara e gloriosa Trancia? Ma io amo 
pure il mio paese nativo, e ne vo'superbo. 



Digitized by Google 



566 

OT. Pietra 

E perchè? 



Perchè i nostri valenti antenati hanno dall' alto dei 
loro bastioni ricacciati gV Inglesi in molti memorabili 
assedii. 



Non avete toì più altro onde vi possiate gloriare? 

Fri 



Oh si, noi abbiamo due bei canali che attraversano 
le nostre mura, un' immensa foresta sulle nostre porte, 
dei mercati in grandissima rinomanza peli* eccellenza 
delle nostre pecore, e delle rovine di un antico castello 
reale. 



Nulla di più? E gli uomini celebri nati nella città o 
nel circondario? 



E quali? 

M. Pietro 

4 

Come? Voi non conoscete il celebre ammiraglio che 
fu trucidato nella notte fatale di S. Bartolomeo, il Poeta 
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che compose il vecchio romanzo della Rosa, il tenero 
Quietista (1) che trasse per un istante in errore il genio 
di Fenelone, il Generale che perì nei campi di Valen- 
tino Goni, il vivace Pittore di Atala, e Y uomo che fu 
il più eloquente de' nostri moderni oratori (2)? 

Francesco 

Che? tutti questi celebri personaggi sono nati proprio 
nel nostro circondario? 

M. Pietro 

SI, Francesco, e nulla non li richiama alla memoria, 
nulla non rammenta agli occhi dei nostri concittadini 
quegl* illustri nomi, che debbono riempirli d' un giusto 
orgoglio. 

Ma poiché voi siete membro del consiglio municipale, 
eccovi un pensiero che io propongo, e che è di una fa- 
cile esecuzione. 

La sala del comune è vasta, ma nuda affatto di or- 
namenti: ora, quale ornamento più beilo di quello di 
scrivere sulle pareti i nomi dei vostri uomini celebri ? 
Si collocherebbe in una iscrizione sopra uno dei lati 
delle pareti, ed in caratteri sporgenti: 

■ 

« Uomini celebri del circondario di ... . » 
Al dissopra di questa leggenda figurerebbe nel mezzo 
di corone egualmente sporgenti il nome di ciascun uomo 
illustre. Non si scriverebbero che i nomi degli uomini 
che già hanno cessato di vivere, per timore che l'adu- 
lazione non venisse a contaminare la purezza di que- 
st' omaggio. 

(t ) Nome di una setta, dette dei QuietUU. 

(*) Allusione alle celebrità del circondario di Montargis. 
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Si lascerebbero vuote parecchie corone affine di ec- 
citare la nobile emulazione dei vivi. 

Si scriverebbero negl' interstizii degli ornati i nomi 
delle generose persone d'.ambo i sessi che avessero sal- 
* vati i loro simili dalle fiamme o dalle onde e da qual- 
siasi altro pericolo di morte. 

Si troverebbero per tal modo confuse nella stessa 
gratitudine, e ricompensate coi medesimi onori le bupne 
azioni, e le celebrità nazionali, la virtù e la gloria. 

Là nella sala stessa l'accesso della quale è aperto al 
pubblico ed ai forestieri ? ove si celebrano i matrimonii, 
ove si aduna la parte scelta dei cittadini, ove hanno 
luogo le elezioni municipali, e quelle della milizia na- 
zionale, ove si distribuiscono i premii dei Collegi e 
delle Scuole, i nomi onorati e celebri della Città e 
del paese colpirebbero ad un tratto lo sguardo, e l'im- 
maginazione della gioventù. Quale più semplice ad un 
tempo, e più bello spettacolo di morale, di onore, e di 
generosa emulazione! Qual lusinghiero guiderdone! Quali 
patenti di nobiltà pelle famiglie, i nomi delle quali sa- 
rebbero circondati da simile aureola di civica gloria 
nel luogo medesimo della lor culla! Quali sforzi di 
virtù e d'ingegno non sentirebbesi spronata a fare la 
gioventù in tutto il corso di sua vita per ottenere dopo 
la sua morte una distinzione tanto più grande quanto 
più rara, e più disinteressala! 

Tutte le celebrità d'altronde sono relative, e valorosi 
guerrieri, sindaci devoti al pubblico bene, fondatori di 
spedali, e di utili stabilimenti, fabbricanti, artigiani, 
magistrati, letterati, ari isti, scrittori, oratori potrebbero 
ricevere dalla graliludiue illuminata dei loro concitta- 
dini questo prezioso e venerato segno di onore. I padri 
di famiglia additerebbero per tempo a' loro giovani fi- 
gliuoli questi nomi e queste corone per isvegitar nei 
loro animi nubili ispirazioni, e rispettosa rimembranza; 
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e prima di far vedere agli stranieri i canali, le strade, 
i siti rimarchevoli, i passeggi, i musei, le fontane ed 
i monumenti di pietra che ornano la città air esterno, 
li condurrebbero davanti ai monumenti intellettuali , 
davanti ai nomi dei gloriosi figli della città, e del paese, 
pei quali la città ed il paese vanno a giusto titolo assai 
più orgogliosi e superbi. 

E chi sopperirebbe a questa spesa, M. Pietro? 

M. Pietro 

Le spese di queste corone ed iscrizioni sarebbe si 
lieve cosa, che non meriterebbero la pena di essere 
portate sul bilancio del consiglio municipale, ma ver- 
rebbero coperte per mezzo della più piccola sottoscri- 
zione raccolta nei distretti, e nel capo-luogo del cir- 
condario. Il pensiero di una sottoscrizione è d' altronde 
più esteso e più morale; esso associa i concorsi volon- 
tarii, e la gratitudine di un intero paese al compimento 
di un* opera comune. 

L'ammessione dei nomi, la loro discussione, la loro 
scelta, la loro preferenza, ed il modo dell'iscrizione 
verrebbero determinati da un regolamento speciale. Io 
qui mi limiterò a dire che l'opera avrebbe tanto mag- 
gior pregio in quanto che l'arainessione dei nomi sa- 
rebbe più difficile, l'imparzialità della scelta più severa, 
e più semplice l'iscrizione. 

Ma siccome ciò entra nelle attribuzioni del sindaci, 
non temereste voi, M. Pietro, che la vostra proposi- 
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zionc non incontrasse per parte loro più di un ostacolo, 
e sopratutlo gli ostacoli dell'amor proprio? Imperciocché 
la maggior parte degli amministratori poco sono pro- 
clivi ad eseguire ciò che non è ideato da loro, ed 
hanno mai sempre mille obbiezioni ad opporre a ciò 
che nasce dal pensiero altrui. 

M. Pietro 

• 

Io formo presagii migliori dei vostri, o Francesco, 
dell'amor di patria, e dell* intelligenza dei sindaci dei 
capi-luoghi, che quasi tutti sono uomini distinti, e degni 
di stima. Ciò che io propongo è di esecuzione sì facile, 
e sì soave per essi, che si affretteranno, io credo, di 
accoglierlo, e V imitazione di questa buona opera si 
propagherà successivamente presso di tutti. 

Ma dovesse pur anco venir respinto il mio pensiero, 

10 lo reputo buono, morale, fecondo, eseguibile, ed è 
mio dovere il renderlo palese, non altrimenti che si 
gettano al vento dei semi fecondi, che sempre trovano 
alcun' angolo di terra ove producono i loro frutti. 
Supponiamo ciò che è utile, avvenga poscia quello che 
potrà avvenire (1). 

(f ) II progetto delle celebrità locah renne eseguito in Montargis. 
L' iscrizione, la leggenda, le corone furono disposte in una sala del 
comune per mezzo di una sottoscrizione volontaria, e di una somma 
stanziata dal municipio. Quattro busti, quello di Coligny, di Girodet, 
di Gudin, e di Mirabeau, furono innalzati sopra piedestalli. 

Per recare a compimento il progetto, fu redatta una biografia dei 
personaggi celebri iscritti sovra le tavole di onore; questa biografia 
approvata dall'Università fu sparsa nelle scuole del circondario, e vi 
si aggiunse la litografia dei busti eretti uella sala. 

Non esiste in ^rancia un solo capo-luogo di mandamento ove non 

11 posta, e non ti debba fare altrettanto. 
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Voi avete parlato, M. Pietro, nel nostro ultimo trat- 
tenimento del progetto di ornare di corone civiche i 
nomi dei nostri uomini celebri. 

91. Pietro 

Vi dirò anzi di più quest'oggi che questo progetto 
venne posto ad esecuzione nella sala del nostro comune. 

A destra ed a sinistra della porta d'entrata vennero 
disposti sei quadrelli per ricevere dei nomi illustri. Al 
dissopra di questi nomi scritti in caratteri d'oro, si 
vedono delle corone composte di stelle. 

I busti di quattro dei nostri uomini celebri si ele- 
vano sopra piedestalli nei quattro angoli della sala. 

Aflìij di viemmeglio far conoscere questi nomi a tutto 
il circondario, venne fatta di pubblica ragione una no- 
tizia contenente: La nota dei sottoscrittori. 2.° La 
litografia rappresentante la sala. 5.° Una breve biografia 
non solo delle celebrità iscritte, ma ancora delle per- 
sone notevoli che vissero nei tempi andati nel circon- 
dario, non meno che delle buone azioni che meritarono 
una ricompensa. 

La notizia fu approvata dal Governo e distribuita ai 
sottoscrittori, ai membri del consiglio generale, ai Sin- 
daci dei capi-luoghi del distretto, ed a ciascuno degli i- 
stitutori primarii, che ne dà lettura a' suoi allievi. Essa 
è preceduta da una breve prefazione che ho chiesta la 
facoltà di comporre, e di qui riprodurre, e che rivol- 
gesi in questi termini ai fanciulli delle nostre scuole: 

« Noi tutti abbiamo, figliuoli miei, una patria co- 
» spicua che è la Francia, e noi dobbiamo amarla con 
» tutta la nostr' anima, e con tutte le nostre forze. » Noi 
dobbiamo benedire Iddio per averci Egli fatto nascere, 
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sopra questa terra favorii* dal crèlo. I suoi pie si ba- 
gnano nel Reno, nell'Oceano, e nel Mediteraneo: le 
sue alpi ed i Suoi Pirenei innalzano il loro capo fin 
dentro le nuvole. I suoi borghi innumerevoli , e le 
vaste sue città ricoprono le nostre colline, e le nostre 
pianure. La Francia produce fromcnto, orzo, avena più 
che non è mestieri petta propria consumazione. I suoi 
vini sono migliori ed i più ricercati dell'Europa. Il suo 
commercio pella ricchezza e la varietà dè' suoi ptodotti 
non è inferiore alla sua agricoltura. Le sue flotte co- 
ronano i mari colle loro bandiere. 1 suoi eserciti hanno 
recata la gloria dei nostri trionfi sovra tutti i punti del 
globo, ed oggi essi circondano i nostri fianchi come 
una cintola di difesa che rompere non potrebbe alcuna 
umana forza. La sua popolazione che d'anno in anno 
si va moltiplicando si eleva a più di trenta quattro mi- 
lioni d'abitanti. Meravigliose sono le sue arti, e la sua 
industria, universale è la sua lingua, ed i suoi uomini 
illustri formano l'ammirazione di tatto il mondo. 

Ma se noi ci dobbiamo tutti considerare come figli 
della medesima patria, come parlanti tutti una mede- 
sima lingua, come facienti tutti insieme una stess' anima 
ed un medesimo corpo; sé noi dobbiamo tributare a 
tutti, nessuno eccettuato, i nostri illustri uomini gli o- 
maggi della nostra venerazione, e della nostra gratitu- 
dine, pare che a quelli in ispeeial modo siamo debitori 
. del nostro amore, e del nostro rispetto, dei quali volle 
la Provvidenza più presso a noi collocare la culla. Questi 
sono, direi quasi, anche maggiormente nostri concitta- 
dini. I primi sono piuttosto figliuoli della patria nostra, 
ed i secondi membri della nostra famiglia. Noi pella 
maggior parte non li abbiamo veduti, ma pur sappiamo 
ch'essi abitarono sul suolo che noi abitiamo, che re- 
spirarono T aria che noi respiriamo, che vissero coi no- 
stri padri, che lasciarono frammezzo a noi degli amici, 
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dei congiunti, e forse dei discendenti; e nel modo slesso 
che i raggi della celebrità loro si riflettono prima sui 
luoghi che li videro nascere, così per giusto contrae- 
cambio noi dobbiam render loro una parte dello splen- 
dore che ci communicauo, e rendendo onore a loro, 
onorare noi medesimi. 

« Poiché Iddio diede all' uomo il desiderio e la fa- 
coltà di imitare i suoi simili, Egli non ha fallo le virtù 
ed i talenti aftinché si rimangano- nascosti nell'ombra. 
Egli li ha fatti aftinché siano palesi, affinchè vengano 
lodati, e sopratutto aftinché vengano imitati » Non havvi 
giovane ben nato, cui non rallegri il pensiero di vivere 
in un paese che abbonda di persone virtuose, e che 
non sentasi pago, ed orgoglioso di poter dire « questo 
uomo celebre è nato nel mio paese! » 

«Ecco il motivo, cari figliuoli miei, per cui noi 
abbiamo esposto in pubblico nella città di Monlargis , 
capitale del nostro circondario, i nomi incoronati dei 
nostri illustri personaggi: eccovi perché noi abbiamo 
riprodotti questi nomi sul frontispizio del piccolo nostro 
libro: ecco perchè noi vi diamo qui a leggere le loro 
vile; affinchè voi amiate ancor maggiormente il vo- 
stro paese, e ringraziale il Signore u" avervici falli na- 
scere. Ecco il perchè non vi narriamo il nome e le ge- 
nerose azioni di questi uomini utili, vostri concittadini, 
che hanno salvato dalle onde o dalle fiamme, o da altro 
grave pericolo parecchi dei loro simili esponendo a re- 
pentaglio la slessa loro vita. Non è forse egli ben giusto 
che il loro nome, e le azioni loro, non muoiano fra di 
voi che venga onorata la loro memoria e che la più 
bella loro ricompensa sia il trovare in voi degl' imi- 
tatori? .> 

« Gli uomini celebri che risplendono poi loro ingegno, 
pel loro carattere, pei loro servizii, o pelle gloriose 
loro gesta non appaiono nella società che a rari inter- 
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valli di tempo. I doni privilegiati delia Provvidenza, é 
gli evenli della buona fortuna arrecano un grande aiuto 
, alla celebrità: ma spesse volte nessuno è degno di pietà 
più degli uomini illustri, e gode più della lor gloria il 
loro paese di quello che ne godano essi stessi. Essi 
vengono colpiti da tanti improvvisi infortunii, da tante 
procellose passioni, da tante profonde miserie, da morti 
sì premature ! Così, per esempio, senza uscir dal nostro 
circuito, Laniero muore sul misero Ietto di uno spedale; 
Mirabeau è rapito alla vita sul fior de' suoi anni in seno 
u-li oratorii suoi trionfi: Gudin è colpito da una palla 
di cannone nell' ardor di una mischia lungi sei cento 
leghe dalla sua consorte, e da* suoi figli: Girodet strug- 
gendosi internamente per un morbo crudele, trascina 
fra i dolori i giorni della sua vita: Coligny cade vit- 
tima del pugnale di un assassino: la stessa sig. a Guyon 
carcerata, perseguitala, termina nell'esilio i suoi giorni. 
Recatevi dunque ad onore queste celebrità, amici miei, 
piuttostochè invidiarle. » 

« Invidiate anzi piuttosto quegli uomini, la vita dei 
quali corse più tranquilla, di cui più modesta fu la 
condizione, e cui è dato a ciascuno di voi il poter i- 
mitare, se un giorno a voi si offre la medesima occa- 
sione di far bene, siccome questa loro si è presentato. 
Voi dovete preferir la buona fuma in tutto il paese al 
chiaro nome onde risplendono alcuni pochi. Nissuno 
havvi fra voi che se fosse proclive al male, edalla pi- 
grizia, non debba divenir migliore all'aspetto delle ri- 
compense che si tributano alla virtù ed all'ingegno. 
Wissuno havvi fra voi, per quanto sia oscuro il suo 
nome, ed abbietta la sua condizione, che non possa 
dopo la sua morte venire iscritto sulle gloriose pagine 
di questo quadro. » 

« Operate dunque il bene, figliuoli miei, ed armatevi 
di buon coraggio! » 



Digitized by' Google 



«3 

Francesco 

Sono questi veramente utili insegnamenti; io vi rendo 
grazie, o M. Pietro, d'avermi fatto conoscere quest' o- 
pera patriottica, e desidererei ch'essa venisse imitata. 

HI. Pietro 

♦ Ed io pure. 

38. 

DEI SECRETAMI DEI COMINI DI VILLAGGIO. 



M. Pietro 

Panni, o Francesco, che la deliberazione del consi- 
glio municipale fu lunga assai, e che cosa avete voi 
fatto in tutto questo tempo V 

Francesco 

Convien sapere prima di tolto, vedete, M. Pietro, 
che egli era difficile l'intendersi perchè volevamo parlar 
tutti ad un tempo: e poi ci si scrivono nelle circolari, 
e nelle lettere del prefetto, e del vice prefetto delle 
parole scientifiche che per io più noi non intendiamo: 
e poi il nostro sindaco, voi lo conoscete, è un onesto 
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contadino, che ha bucavi intenzioni, ma sia per man- 
canza di studii, sia anche a motivo de* suoi lavori ma- 
nuali, non ha l'abitudine degli scritti, e degli scarta- 
facci, e recasi da casa sua dei fasci in cui sono misti 
e confusi insieme i numeri del Bollettino delle Leggi, 
gli avvisi del ricevitore, le polizze comunali, gli an- 
nunzii di spettacoli, le in Jieazioni dei mercati, e delle 
fiere, le pubblicazioni delle vendemmie, le quitanze 
della guardia campestre, le circolari del prefetto, Itf 
autorizzazioni (li convocazione del vice-prefetto, i ruoli 
dei lavori ad eseguirsi relativamente alle strade vici- 
nali, i processi verbali delle deliberazioni del consiglio, 
e prima che in quella indicibile confusione uno siasi 
raccappezz^to, ed abbia posto la mano sull'oggetto ad 
esaminarsi, sulla legge a leggersi, o sulla questione a 
discutersi si perde del tempo assai. 

]H. Pietro 

• 

Però non è mica possibile, o Francesco, dividere, o 
partire il governo del nostro grande paese , ed avere 
un ministro, uu prefetto, un vice-prefetto pella città, 
ed un ministro, un prefetto, un vice-prefetto pella cam- 
pagna. 



No, certamente; ma sarebbe bene che le istruzioni 
amministrative che ci si mandano fossero tutte redatte 
e scritte nello stile il più semplice e piano, col minor 
numero possibile di termini tecnici, ma dicesi che non 
sia troppo facile lo scrivere in questo modo. 

91. Pietro 

È vero, nè sempre si possono rinvenire dei sindaci 
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istruiti. Vi sono incott venienti a sceglierne fra quelli 
che non abitano nel comune, e poi infine, voi lo sa- 
pete, o Francesco, non si possono trascegliere che fra 
i membri del consiglio comunale. Se dunque non hav- 
vene un solo fra questi che sia sufficientemente istrutto, 
egli è pur mestieri che l'amministrazione superiore 
scelga, suo malgrado, un sindaco ignorante. 

• 

10 non la penso altrimenti: ma perchè P istitutore 
che sa leggere e scrivere, e conteggiar bene, che ha 
studiato nella scuola normale primaria, che vi ha ap- 
prese le prime regole dell' amministrazione municipale, 
non sarebb'egli il segretario del comune? 

11 consiglio comunale si aduna nella domenica e siede 
sulle panche della scuola. In un armadio della sala della 
scuola si deporrebbero i processi verbali delle delibe- 
razioni, i quadri del catastici, i titoli del comune, i 
registri dello stato civile, i ruoli di ogni specie, se- 
gnali con una etichetta, assestate e per ordine le cir- 
colari dei prefelli, ed il Bollettino delle Leggi. 

Oggi per maggior comodo dei sindaci tutti quesli 
documenti sono raccolti senza inventario, e senza re- 
gistro nelT armadio chiuso appena della camera ove 
essi dormono, e vengono conseguali senza ricognizione 
di mano in mano dal sindaco scaJulo al nuovo eletto. 
Spesse volte tulto vi è insieme confuso, ed in un inde- 
scrivibile disordine. L'umidità guasta le carte ed i regi- 
stri, il dente dei topi li corrode. Talvolta la moglie o 
la serva del sindaco strappa inconsideratamente dei fogli 
ad un volume, o ad un processo verbale per racchiu- 
dervi dentro il suo butirro ed il suo cacio. Talvolta 
queste carte sparse sur una tavola si trovano fra le 
inani d'ogni maniera di persone, e macchiate, annerile . 
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dall' inchiostro, affumicate, imbrattate di grasso. GH 
anni, i mesi, i numeri delle circolari si confondono. 
Non havvi forse, e questo si può verificare, un comune 
rurale fra cento, e forse anche fra cinquanta, che abbia 
fin dalla sua origine il Bollettino delle Leggi regolato 
e compito. Ora , partendo solo dal 1800 trascorsero 
quarantasei anni. L'abbuoi amento di ciascun comune è 
.di 9 franchi annui. Si calcolino soli trenta mila comuni 
rurali, è questo un capitale, chi lo crederebbe? Un ca- 
pitale perduto di oltre a dodici milioni. Aggiungiamo 
che la maggior parte dei "sindaci, semplici coltivatori, 
abitano spesse volte lungi dal punto centrale o lavo- 
rano nei campi, ed allorché l'aggiunto od alcun abi- 
tante del capo luogo q del territorio ha mestieri di ve- 
rificare un titolo, o di procacciarsi un atto civile, sono 
perciò costretti di ritornare, non trovandolo in casa, 
le tre o quattro volte presso il sindaco. Ora calcolate, 
sommate insieme questo immenso numero di giornate, 
di mezze giornate, di quarti di giornate perdute pei 
giornalieri. 

INon è egli forse pure a temersi che in tutte queste 
gite e tornate, dalla casa del sindaco al consiglio mu- 
nicipale, e viceversa, i titoli più preziosi, ed i fogli 
volanti cadano nel fango, si lacerino, si smarriscano 
né più si ritrovino? 

L'istitutore per contro allorché massimamente è al- 
lievo della scuola normale primaria, e segretario del 
comune, è sempre presente. Egli legge correntemente, 
ed a senso ( ed è suo mestiere ) gli scritti della vice- 
prefettura alla presenza del consiglio municipale: egli 
scrive correttamente le deliberazioni, ponendo i punti 
sovra gì' i, le risposte a fronte dei quesiti, e le cifre 
numeriche a loro luogo: ps»H prepara anticipatamente 
e secondo la forinola richiesta gli atti che poi il sin- 
daco più non ha che a sottoscrivere. Ciò produce un ri- 
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spanino di tempo alla gente di campagna, cui non ne 
sopravanza da sprecare. 

Non avendo egli lavori manuali a compiere fuori, 
trovasi in casa in qualunque ora del giorno, salvo -nei 
giorni ordinari! di vacanza. Riceve esso già uno sti- 
pendio, onde non rimane che ad aggiugnergli un leg- 
giero aumento di salario, ed egli è perciò il segretario 
che può aversi a miglior prezzo, ed il più istrutto, ed 
il più esatto, ed il più conservatore, ed il più cono- 
sciuto dagli abitanti e quasi dovunque: a dir vero in- 
somma, il solo che si debbe scegliere. Non vi sarà co- 
mune bene organizzato, ben regolato, bene amministrato, 
che balta una via retta e costante, fintantoché la mo- 
dica ed indispensabile spesa del maestro di scuola se- 
gretario non verrà recata sul bilancio municipale nel 
numero delle spese fisse, ed obbligatorie. 

IH, Pietro 

Sarebbe questo tanto maggiormente anche il mio av- 
visi», o Francesco, in qtnntoché già in parecchi di- 
partimenti gli allievi-maestri seguono nella scuola nor- 
male primaria un corso di amministrazione municipale; 
e che essi possono dirigere i sindaci quasi illiterati 
delle campagne sia nel miglior modo di formolare gli 
atti, sia nel più esatto, più rapido, e meglio ordinato 
disimpegno delle loro funzioni. 
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39. 



IL VICE PREFETTO. 



HI. Pietro 

Come, Francesco, voi da dieci anni sindaco del no- 
stro villaggio volete rinunziare alla vostra carica? 

Francesco 

Che volete? M. Pietro, i nostri affari amministrativi 
non camminano. Il nostro piccolo fiume si riempie di 
limo, ed avremmo bisogno che l'autorità superiore, 
praticando una visita sul luogo, ne ordinasse essa slessa 
d'ufficio il ri nettamento. Noi dobbiam scegliere fra due 
strade per dichiararle vicinali con uno, o con un altro, 
comune, e la risposta al nostro quesito non giunge mai. 
Nell'anno scorso si desidera vano alcune tegole per ri- 
parare il tetto della nostra chiesa: l'acqua vi si è ora 
introdotta, e la trave perciò minaccia rovina. Noi af- 
frettiam pure la conclusione di una lite; basterebbe 
per porvi un termine una paiola dell'amministrazione, 
e questa non vien pronunciala. 

]fl. Pietro 

Il vostro vice-prefetto manca egli forse di zelo? 

Mai no. 

J?l. Pietro 

Di lumi forse? 
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Francese* 

Nemmeno. 

SI« Pietro 

E che gli manca e^li dunque? 

Francesco 

Il male si è ch'egli non visita il nostro comune, e 
converrebbe che gliene fosse ingiunto l'obbligo da'suoi 
superiori, e che in vece di essere funzionarti sedentarii 
i vice-prefetti' non fossero petla maggior parte dell'anno 
che degl' invigilatoli che girano in diverse parti, dei 
visitatori perpetui dei comuni. 

Eh via ! sul serio, vorreste voi proprio fare del no- 
stro vice-prefetto un corriere che gira senza posa da 
un comune ad un allro, un ispettore ambulante d'affari 
amministrativi? 

Francesco 

- 

E perchè no? M. Pietro; mi pare che iti una società 
ben regolata; l'amministrazione dee porsi nella comu- 
nicazione più vicina, e più diretta coli' amministrazione, 
siccome pure la giustizia con chi vi è soggetto. Dicia- 
nove ventesimi di cittadini vivouo del lavoro della 
loro giornata, la legge dee vegliare acciocché essi non 
la perdano. 

1 sindaci di campagna sono, poli' ordinario, coltiva- 
tori, osti, o uomini che vivono della loro industria, C 
del loro lavoro: essi non si presentano dinanzi al vice* 
prefetto senza turbamento; esitano, si confondono par- 
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landogli, dicono appena la mola di ciò che hanno * 

• 

dire, e si spiegano male, senza chiarezza e senza pre- 
cisione. D'altronde poi essi aspettano a portarsi in città 
fino air ultima estremità dell'urgenza, (ili affari, la ti- 
midità, la pigrizia, la station del lavoro, la lontananza, 
T inclemenza del tempo, il freddo od il caldo e mille 
altri motivi ne li trattengono. Essi lasciano per tal 
modo che il male peggiori: essi lasciansi sfuggir V oc- 
casione. 

Per contro in casa loro essi godono maggior libertà, 
sono maggiormente padroni delle proprie idee, parlano 
con maggior facilità; essi si trovano nel proprio terri- 
torio, chiamano le cose col loro vero nome, le vedono, 
le toccano con mano, le mostrano col dito: essi spie- 
gano il diritto per mezzo del fatto: essi hanno per af- 
forzare la loro memoria, per dedurre i fatti, e per ben 
determinare le questioni degli amici, dei testimonii, 
degli aggiunti, dei membri del consiglio comunale. I 
registri che mai non si mutano di luogo, i documenti 
degli archivii, la serie delle carte, degli atti, dei con- 
tratti, e le testimonianze vengono in loro aiuto. 

Supponete ora, II. Pietro, chMo sia vice -prefetto. 

]W. Pietro 

Ebbene, che fareste? 



Io visiterei almeno due volte all'anno tutti i comuni 
del mio circondario, senza pur tralasciarne un solo; 
scriverei a ciascun sindaco « Stendete anticipatamente 
sulla carta quanto avete a dirmi, le vostre lagnanze, i 
vostri bisogni, le vostre liti, le vostre difficoltà ammi- 
nistrative d'ogni maniera, e nulla dimenticate; datene 
avviso alle parti interessate. Riunite il vostro consiglio 
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municipale nel lai giorno, a tale ora, aspettatemi, ed 
io mi ci troverò. » 

E ci sarei, conoscerei questa buona gente, e saprei 
dalla stessa loro bocca ciò ch'essi vogliono. Squader- 
nerei i registri dello stalo civile onde accertarmi che 
essi siano tenuti con regolarità e nettezza; osserverei 
se i piani dei catastri non sono guasti, e se sono com- 
piti: se è stato formato il quadro delle strade vici- 
nali : se le matrici delle contribuzioni , le note delle 
annue ricognizioni in danaro, od in natura, i processi 
verbali delle elezioni municipali , le contabilità delle 
rendite sopra gli stabili, gli appigionamenti, le rendite 
ed i tagli dei boschi, le circolari del prefetto, ed il 
Bollettino delle Leggi sono bene ordinati: se le delibe- 
razioni del consiglio municipale, cosi come le autoriz- 
zazioni, i piani delle spese, le carte, le quitanze sono 
in ordine, e nel loro stato normale. Entrerei nella 
scuola primaria interrogherei l'istitutore ed i fanciulli, 
conoscerei il loro numero, la loro età, il loro sesso, la 
loro condotta, le loro disposizioni, le loro retribuzioni, 
i loro metodi: vedrei se la scuola è pulita, vasta, bene 
illuminata e ventilata, e se i genitori, il comitato spe- 
ciale, e gli allievi sono contenti del maestro, del suo 
zelo, della sua coscienza, della sua assiduità, della sua 
fermezza, della sua dolcezza e della sua moralità. 

Se si manifestassero lagnanze contro la guardia cam- 
pestre, 1* aggiunto, il sindaco, il ricevitore, o l' istitu- 
tore le ascolterei con pazienza e le apprezzerei senza 
prevenzione. 

Se vi si commettesse alcuna infrazione ai regolamenti 
di polizia, per mezzo d'interruzioni di strade, d'impe- 
dimenti nei guadi, di rialzamenti di argini, di usur- 
pazioni sulla pubblica via, di bettole aperte nelle ore 
proibite, di notturni rumori, ed altri contravvenzioni, 
ordinerei che si eseguissero i regolamenti. 
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Se il parroco ed il sindaco contendessero fra di loro 
per alcun punto di autorità, o se alcuna dissensione o 
ruggine li dividesse, colle mie esortazioni procurerei 
di ristabilir fra di loro la concordia e la pace. 

Se il comune fosse sul punto d'incominciare una lite 
contro uno, o parecchi abitanti peli' uso di un pozzo 
fondale , pel ripartimelo delle legna da abbruciare , 
pella tassa di un pascolo, peli' usurpazione di una strada 
vicinale, pel passaggio di un guado, pella derivazione 
delle acque di una fontana, o di un abbeveratoio, pel 
l'ino! lamento di un fiume, peli' esecuzione di un con- 
tratto di appalto, pel sito di un mercato, o di una 
piazza pella fiera, pella percezione di un agio o diritto 
di uso, per una usurpazione di proprietà, per un ca- 
none, per una servitù, o per qualsiasi altro oggetto, 
io interverrei paternamente per riconciliare fra di loro 
le parti, promettere le agevolezze ed il concorso del- 
l' amministrazione, e terminare, se fosse possibile, all'i- 
stante medesimo la contesa in modo amichevole. 

Se vi avesse alcuna riparazione a farsi alla casa del 
comune, a quella della scuola, al presbitero comunale, 
alle mura del cimitero, al letto della chiesa, alle fon- 
tane, ai pozzi, agli abbeveratoi pubblici, alcune demo- 
lizioni di fabbriche che minaccino rovina, alcuna opera 
ad eseguirsi per rettili neare, od allargare la pubblica 
via, una piazza a sgombrare, un passeggio , ovvero le 
sponde di un fiume, o delle terre comunali ad ornare 
di piante, un progetto di costruzione a discutere, un 
sito a scogliere, una strada a classificare, a riparare, ad 
allargare, a dirigere , io &arei &ul luogo , esaminerei 
ogni cosa , istituirei verbalmente e provvisoriamente 
un' inchiesta de commodo ed incvintnodo ed indicherei 
gli alti a formarsi, e la marcia a seguirsi. 

Spesse volte nella materia amministrativa, e social- 
mente allorché si tratta di fatti, un rapido colpo d'oc- 
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chio più vale che non un'ora di riflessione: le diffi- 
coltà che in iscritto s'ingrandiscono, e si confondono, 
si semplificano, e si sciolgono per mezzo dell'ispezione 
dei luoghi. Le corrispondenze le più chiare, e le più 
minute non valgono una breve spiegazione a viva voce. 

lo passerei a rassegna lutti gli oggetti che importano 
al comune; prenderei delle note ommarie sulla sua ge- 
ologia, sulla sua statistica, sulla direzione, e sul ri- 
parlimento delle sue strade, sullo stato generale de'suoi 
mezzi di comunicazione, e sui mezzi naturali di ren- 
derli migliori; sul corso più o meno libero delle sue 
acque, sui suoi guadi, i suoi molini, i suoi ponti, e 
ponticelli, sulle sue fontane, sui suoi stagni, sui suoi 
pascoli, sui suoi boschi, sulle sue paludi, sulle sue pia- 
nure, sulle sue terre incerte, ed incolte, sulle sue cave 
e miniere, sulla sua agricoltura, e sulla sua industria, 
sul movimento della sua popolazione, sulla sua costi- 
tuzione metereologica, ed igienica. 

Studierei il personale de'suoi sindaci, aggiunti, e 
consiglieri municipali, del suo parroco, del suo istitu- 
tore, e del comitato locale d'istruzione. 

Conoscerei le spese, le rendite, ed i debiti del co- 
mune, le forze, e la composizione della milizia nazio- 
nale, i costumi, le abitudini, il carattere, e lo spirito 
degli abitanti, i loro desidcrii, le loro necessità, e i 
loro mezzi; la proporzione dei loro poveri e dei loro 
infermi, dei loro bambini, e dei loro vecchi; ciò che 
inanca ai loro bisogni, ai loro scambii, alle loro com- 
inunicazioni , ai loro mezzi di trar profitto dei loro 
beni, alla loro disciplina, alla loro istruzione, alla loro 
moralità, al loro benessere 

In somma in capo ad un anno io conoscerei meglio 
il mio circondario, e gli avrei procacciato maggior bene 
per mezzo di due ispezioni generali, di quello che a- 
vrei potuto fargliene in capo a ventanni per mezzq 
di una semplice corrispoadeuza. 
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Egli è dovere dell'amministrazione dipartimentale il 
ravvicinarsi per quanto è possibile al popolo delle pic- 
cole città, borghi, e villaggi per cotnmunicar loro i 
suoi consigli, i suoi soccorsi, le sue istruzioni, e la 
sua prolezione. 

M. Pietro 

Nel modo stesso é dovere della giustizia lo avvici- 
narsi quanto più lo è possibile ai piccoli individui che 
le vanno soggetti. Se a vostra volti) mi volete ascoltare, 
o Francesco, io vi dirò in che modo io ciò intenda. 



40. 

IL GIUDICE DI PACE DI VILLAGGIO 



Francesco 

Dio buono! quanto è cara la giustizia, e quanto costa 
l'aver ragione! 

M. Pietro 

E via, dunque! perchè litigate voi? 

Francesco 

Che volete? Maturino mi ha usurpato un solco di 
terreno; ho gridato, ho chiamato in mio aiuto uu u- 
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sclere, ho citato, ho chiamato in giudizio, ho litigato, 
ho perduta la lite, debbo pagare, e sono un uomo as- 
sassinato, rovinato ! 

IH* Pietro 

Colpa vostra; voi non avreste dovuto ricorrere ad 
altri che al giudice di pace, ed ecco che voi vi por- 
tate innanzi al tribunale regio! Vi compatisco, mio 
caro Francesco, più ancora che io non vi biasimo: per- 
ciocché voi altri siete tutti fatti cosi. 

Convien dirlo, ogni cosa buona ha il 9uo tristo lato. 
La divisione delle proprietà ha fatti dei cittadini, get- 
tate le fondamenta della libertà per mezzo dell' ugua- 
glianza, accresciuta la popolazione, arricchita l'agricol- 
tura; ma essa ha pur moltiplicati i litigii. Muore un 
padre di famiglia; dividesi in quattro parti la sua suc- 
cessione, ma non si pensa a segnar i limiti delle quattro 
parti del modesto campiello: scorso appena poco tempo 
i possessori pigliano il volo e si disperdono: ecco le 
guerre fra i nipoti. Spesso avviene che la divisione fu 
fatta amichevolmente per evitar delle spese, e più non 
ne rimangono vestigia. 

Il campagnuolo non vende se non costrettovi dal bi- 
sogno; egli compra anzi più volentieri che non vende: 
egli non fa permute, egli è diffidente e tiene ciò che 
ha, giorno e notte egli veglia sai suo podere, ma un 
brano di terra situalo lungi dalla sua casa tenta il suo 
vicino. Quindi usurpazione, lagnanze e liti. 

11 meschino mercante che numera la sera i suoi soldi 
ammucchiati non è più avido di guadagno di quello che 
il campagnuolo sia appassionato della proprietà. 

11 demonio della proprietà lo stuzzica , lo assedia ; 
possedere, mantenere, ed ingrandire ecco tutta la sua 
vita. Lavorando coli' aratro il suo campo egli occhieggia. 



Digitized by Google 



288 

il campo del suo vicino. Eyli è cupido del solco quanto 
Cesare e Napoleone erano avidi dei regni, e degl'ini - 
perii. Non liavvi in ogni caso fra questi piccoli, e quei 
grandi usurpatori altra differenza se non quella dell'og- 
getto del latrocinio. 

Il litigante eampagnuolo ha le sue astuzie di guerra, 
i suoi stratagemmi; egli sceglie P ombra, la notte, un 
tempo nebbioso per impostare un termine. Egli preme- 
dita lungamente una usurpazione di pochi metri: egli 
aspetta 1' allontanamento, Y assenza di un vicino, una 
infermila che il trattenga in casa , delle cure che lo 
distraggano, egli spia il suo sonno: poi egli tosa la 
siepe divisoria, oppure mezzo nascosto nel vano del 
fosso egli ne getta la terra dalla sua parte, e dice: il 
fosso ni* appartiene perchè questa sponda è mia ; la 
siepe mi appartiene perchè V ho tosala: io posseggo 
perchè posseggo. 

Non istalc ad allegare che fuvvi astuzia, sorpresa, 
mala fede: poiché ove mai avrebb'egli appresa la delica- 
tezza, il retto procedere, la giustizia? Ha egli forse rice- 
vuta una educazione morale? I suoi genitori il manda- 
rono fin da fanciullo a predare, ed allorché egli torna 
vasi colle mani insanguinale ma piene di bottino, gli 
dicevano: bene, figliuol mio, tanto solo che tu non ci 
venga colto! 

Una cosa dovrebbesi di continuo ripetere ai campa- 
gnuoli, ed è questa: Non fate vostra la proprietà altrui; 
non prendete il bene altrui; non vi appropriate ciò che 
non è vostro! 

Il parroco del villaggio ha breve tempo, e dura grave 
fatica ad insegnar loro i misterii, ed il domina. Fatta 
appena per essi la prima communione, i loro genitori 
li collocano a padrone: e ciò fallo, per essi non si tratta 
più di morale; cosi che essi non ne san nulla. Di chi 
è la colpa? Loro forse? Mai no; ella è colpa della loro 
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malvagia ed ineompita educazione: imperciocché la mo- 
rate si apprende come ogni altra cosa, e noi loro non 
la insegniamo. Infatti essi cedono allo stimolo della cu- 
pidigia che non cessa di pungerli ad ogu* istante: in- 
fatti non havvi contadino che almeno una volta nella 
sua vita non sia stalo dal diavolo tentato, e non abbia 
detto seco stesso: Se io pigliassi questo solco! se io spo- 
stassi quel termine! se io sfrondassi quest'olmo! se io 
tendessi questa siepe! se io riempissi questo fosso! Ma 
il timore delle spese , dell' ammenda , la paura della 
rappresaglia, il caro prezzo degli uscieri, e degli avvo- 
cati, la mancanza di danaro per fare delle anticipazioni, 
tutto ciò lo trattiene: poi finalmente però vinca il dia 
volo malizioso, ed egli soccombe. 

Il contadino è ingegnoso nello illudersi intorno alla 
propria ingiustizia. Egli persuade se stesso, o fa che 
altri il persuada che i suoi titoli gli aggiudicano l'og- 
getto eh' egli agogna: V abituale suo ragionamento si è 
che non trovando egli la misura indicatagli da suoi 
contralti, essa venne usurpata dal suo vicino. Ciò im- 
maginato, egli s' avvia alla eillà rivolgendo fra lo mani 
le carte che cela sotto il suo gabbano, e le presenta 
all' uomo di leggi; questi gli attribuisce la ragione, ed 
è ciò naturalissimo, poiché l'uoin di leggi convjen che 
viva, e raramente avviene che il cainpagmiolo uscito 
di casa col vago desiderio di una transazione, non abbia 
rientrandovi formato il fermo proposito di litigare, 

I finanzieri, gente aiwlissima, hanno 'calcolato quanto 
avrebbe potuto rendere al bollo ed alla registrazione 
la malvagità degli uomini, l' ignoranza, la cupidigia, e 
la smania di litigare. Non havvi testo di legge cfce fra 
le mani di un sottile legista non sia soggetto a due 
differenti interpretazioni talvolta a tre, Non havvi con- 
tratto nel quale La clausula la più evidente , non sia 
oscura polla mala fede, senza tener conto delle clamide 
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ommesse. Non havvi proprie]!*, casa, campo, prato, bosco, 
che tosto o tardi non abbia a pagare il suo tributo alle 
cavillazoni dei curiali. Non havvi usciere, cancelliere, 
notaio, procuratore, che non abbia comperato a caro 
prezzo il suo impiego, e che non abbia a pagarlo, a 
mantenerlo, ad impinguarlo. Non havvi una vena del- 
l' infelice litigante che aperta non sia, é onde non sgor- 
ghi il sangue. Che havvi di più contrario alla carila, 
allo spirito di conciliazióne, alla vera giustizia? 

Qualunque pover' uomo ( he si cacci in una lite è 
rovinato, e con lui la sua famiglia, sia egli vincitore 
o vinto. 

Della pubblica morale, delle relazioni di buon vici- 
nato, della pace delle famiglie non si tien conto. Che 
importa però in fine della lite, alla società che quella 
tale porzioncella di terra appartenga a Pietro, ovvero 
a Paolo? Ma è importante assai il non protrarre all'in- 
finito fra gli abitanti di uno stesso comune gli odii, 
le dispute, gli astii, le recriminazioni, le vendette ere- 
ditarie. Sarebbe cosa immensamente morale il troncar 
subitamente le liti, e lo svellerle fin dalle radici appena 
nate: sempre migliore è la giustizia quanto più pron- 
tamente si applica. 

Convien ch'io vi narri, o Francesco, a questo pro- 
posito un fatto verissimo accaduto nel mio comune. 

Esiste in quel comune una lingua di prato che rende 6 
franchi all' anno, e che vale al sommo un cencinquanta 
franchi di capitale. Chi segherà questo prato? disse Gia- 
como; io, rispose Ruggiero, perchè io lo posseggo; Gia- 
como ripigliò; tu menti, perchè son io che lo posseggo. 
Subito una citazione: il giudice di pace non può, o non 
vuole conciliarli. L' affare è recato fra le mani dei pro- 
curatori nei tribunali, a' periti, alle inchieste, alla corte 
reale, a quella di cassazione. In una parola la nota 
delle spese ascende a duemila scudi: il prato intanto 
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rimane come colpito da sterilità, come condannato alla 
morte; la sua erba inarridisce, ed i giunchi, e gli sterpi 

10 invadono e lo ricoprono. I litiganti medesimi più 
non se ne curano essi, o, per dir meglio, i loro eredi, 
poiché i litiganti della prima istanza ne morirono di 
dolore. Essi si lagnano, sono fastidiati, e stanchi dei 
litigii, o confessano, ma troppo tardi, d'aver fatto una 
sciocchezza. Il cancelliere però, il procuratore, l'avvo- 
cato, 1' usciere li stringono a' fi me hi, e spingono in- 
nanzi la causa non già a motivo del principale, ma bensì 
pell'accessorio; cioè non già pel possesso di quel brano di 
prato, ma per ischermirsi dal pagare le spese. 

Eccovi, o Francesco, P istoria del mio comune, che è 
pur quella di molli altri. 

Ed eccovene una mia, M. Pietro, che vale quanto la ' 
vostra. Ho visto co' miei propri occhi una lite ancora 
più ridicola per un oggetto di un valore ancora più 
tenue. 

Trattavasi di un olmo sbrancato, e affatto sformato 
che vegetava sul bel mezzo del limite fra un prato ed 
un campo. Di chi è l'albero! Di Giacomo che possiede 

11 prato, o di Gioanni che possiede il campo? Impor- 
tante questione; nessuna conciliazione: si ricorre al pe- 
titorio innanzi al giudice civile. Si trasferiscono sul 
luogo i periti, esaminano, interrogano, misurano, nulla 
si tralascia. 1 testimoni! accorrono a piedi, in carrozza, 
a cavallo; gli agrimensori ninnili delle lunghe loro per- 
tiche misurano il terreno; i procuratori assistono i loro 
clienti, il giudice commissario interroga, ed il cancel- 
liere scrive. Egli era un ridere al vedere i testimonii, 
genie idiota e facile ad intimorire, rispondere sì o no 
a seconda dell' interrogazione assai più che non a se- 
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rènda del fatto - Voi avolo veduto, non è vero, a se- 
gar r erba attorno all' olino? — Sì, signore — Voi non 
avete mica veduto, a segar l'erba attorno all' olmo, non 
è vero? — No, signore — Benissimo, figliuoli miei, si 
e no, abbiamo inteso; V inchiesta sarà riferita, ed il tri- 
bunale deciderà. 

Il tribunale che non ha veduti i luoghi, nè sentile 
le parti, nè intese le risposte, nè sa quanto prima, e 
forse un po' meno ancora di prima: perciocché quanto 
più l'affare si va imbrogliando, e si rimescolano le (ila, 
tanto più cresce, e si raddoppia, e si triplica l'oscurità: 
non ci si vede più chiaro per nulla. Siccome però con- 
viene necessariamente che il giudice giudichi, egli giu- 
dica appunto a rovescio; tanto vale quanto balzar la 
lite in allo, e giuocarla a palla e santi. L'olmo frat- 
tanto se ne va a mate. K mestieri pagare i testimoni! , 
gli uscieri, i coni in issarli, i procuratori, i periti gli av- 
vocati, gli agrimensori. Mille scudi per lo meno ; le 
spese sotto compensate, sono dunque 1500 franchi per 
ciascuno dei litiganti: l'albero valeva 6 franchi. Andate 
a litigare! 

* 

HI. Pietro 

La maggior parto di queste liti cesserebbe, o Fran- 
cesco, adottandosi uu miglior sistema di giustizia di 
pace. 



Voi trovate dunque incita l'attuale organizzazione di 
questi tribunali inferiori? 

Al. Pietro 

Si, Francesco, e fu roti visti pur troppo dei giudici 
di pace presi nel f;i$; io d'ogni maniera di gente po- 
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chissimo atti a questo mestiere: persone usate nella 
processura, procuratori che hanno rinunziato alla loro 
professione, i quali invece di terminare gli affari li 
legano allo studio dei loro successori: giureconsulti, in - 
vocati , e semi avvocali , il solo desiderio dei quali 
è quello di aggiungere un piccolo salario certo alle 
tenui loro reudite; negoziatili rovinati e privi di credito, 
che l radano una giustizia di pace nel modo slesso in 
cui tratterebbero qualunque altro genere d'industria; 
persone che amanti di starsene in casa, non ne vogliono 
uscire, e martellano la giustizia colle molle nel can- 
tuccio del loro camino: persone vecchie, talvolta impe- 
dite dalle loro membra cosi che non si possono sloggiare 
dal loro seggiolone fuorché in caso disperalo, ed all'ul- 
tima estremità: legisti di forme assai più che di diritto: 
conciliatori di poco zelo, e per conseguenza senza suc- 
cesso, siccome quelli che operano più per mestiere, che 
per desiderio di giovare altrui; magistrati mediocri pella 
città o pel borgo ove dimorano, ma pessimi pei comuni 
rurali, ove nessuno mai non li vede. 

■ 

.Molte verità vi sono in ciò certamente: è d'uopo però 
anche confessare che esiste in Francia una folla di giu- 
dici di pace, istrutti, zelatili, disinteressati, paterni, a- 
mati da chi è loro soggetto, e degni di esserlo. Ma 
in che modo ini cullereste voi duuque una nuova e mi- 
gliore organizzazione della giustizia di pace? 

m. Pietro 

Questa organizzazione sarebbe semplicissima, France- 
sco, e mi spiare che la brevità del nostro trattenimento 
non mi permette di e&porveta a Uri inculi che in una ma- 
niera sommaria. 



Digitized by Google 



m 

Ciascun giudice di pace di villaggio presiederebbe in 
ciascun anno a quattro sedute di adunanze comunali; 
sarebbe l'affare di quindici giorni ogni tre mesi. Ver- 
rebbe egli in quel tempo supplito da uno de'suoi asses- 
sori nel capo luogo del distretto rurale. Il giudice di 
pace avvertirebbe otto giorni prima ciascun sindaco, il 
quale formerebbe un ruolo sommario delle cause» clas- 
sificherebbe per ordine i processi verbali di contravven- 
zioni, ed annunziercbbe la venuta del giudice a suon 
di tamburo e per mezzo di manifesti, e di pubblicazioni, 
con invito a tutti quelli che avrebbero a porgere delle 
lagnanze di mandare alla casa del comune la nota dei 
loro testimonii, non che la deduzione dei fatti, e delle 
querele che intendono muovere; e indicare i luoghi o 
gli oggetti su cui cade la lite; di recare con sèi piani, 
i titoli e le carte relative. 

11 giudice di pace assistito dal suo cancelliere si mu- 
nirebbe secondo i casi i più comuni, di formolarii di 
sentenze brevemente spiegate, e di cui più non rimar- 
rebbe che a riempiere le lacune, e giudicherebbe, se fosse 
possibile, prima di sciogliere la tornata, in contraddi- 
torio, ed in contumacia. Egli seutenzierebbe definitiva- 
mente sulle reintegrazioni, sulle restituzioni, sulle inden- 
nità, sui danni, sugl'interessi, e sulle multe in un limite 
ragionevole, ed a seconda delle materie giusta il pre- 
scritto del legislatore. 

Egli spedirebbe quivi stesso e senza dilazione copia 
della sua sentenza alle parli interessate per dar forza 
di legge privata alle transazioni, e conciliazioni volon- 
tarie, che verrebbero ad operarci per sua cura, e sotto 
i suoi occhi. I termini spostati e le usurpazioni com- 
messe sulle terre, sugli alberi, sulle siepi, Sui fossi e 
su altri generi di chiusi non che sopra i corsi delle 
acque, verrebbero senza indugio ristabiliti. Il giudizio 
portalo in contradditorio avrebbe pelle parli il valore 
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di un tìtolo. Lo stesso avverrebbe pelle terminazioni in 
modo amichevole, ed altre difficoltà prevedute dalla 
legge, sollevate dalle parti, e che verrebbero sopite e 
regolate col suo paterno intervento. 

La giustizia verrebbe per tal modo ad assidersi alla 
porta del coltivatore per procacciargli il risparmio del 
suo tempo, delle sue pene, e del suo danaro. 

Essa comunicherebbe la sua intelligenga agi' igno- 
ranti, e la sua forza ai deboli contro i potenti, a chi 
soffre usurpazioni contro gli usurpatori: essa sconcer- 
terebbe in sul loro nascere le trame della mala fede: 
svellerebbe le radici dei litigii; preverrebbe la dura 
necessità di punire più tardi i gravi delitti con colpire 
i delitti leggieri enn leggiere correzioni: spiegherebbe 
gli equivoci prima che si mutassero in recriminazioni 
e le disunioni prima che divenissero degli odii: assicu- 
rerebbe, determinandole, le relazioni di buon vicinato: 
ristabilirebbe colla prontezza de' suoi giudizii, e colla 
persuasiva de'suoi consigli la pace nelle famiglie, l'or- 
dine negli spiriti, e la sicurezza nel comune. > 
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